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È padre Aldo Savo, 

redentorista, il nuovo 

parroco della chiesa 

di Sant’Alfonso 

Maria de’ Liguori 

a Foggia

PAG. 16-17

“S. Cuore”
del Seminario Diocesano

Classi di scuola media, 
Ginnasio e Liceo Classico

Classi di scuola media, 
Ginnasio e Liceo Classico

“S. Cuore”
del Seminario Diocesano

 1,00 

sulla tomba di 

Settimanale di informazione, attualità e cultura 
dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino

ANNO XV
FOGGIAII  2A

“S“S“““S“S“S“S““““S“SSS“SS““S““S““S“SS““SS“SS“S“S“S“S“S“SS“S““S“S“S““S“S“SSSSSSSSSSSSS. .. CuCuCuCuCuCCCuCuCCCuuCCuCCCCuCCCCuCCCuCuCCCuCCCCCCCCCCCCuCuCuCuCCuCCuCuCCCuCCuCuCuCuCuCuCuCuCuCuuCuuuCuororororororrroorororororororororoorrrororororrooororrororoorororor ”e”e”e”e”e”e”ee”e”e”e”ee”e”e”e”””ee”e”e””e”e”eeee
del Seminario Diocesano

PAG. 4

In ricordo di

don Mario Parisano 

nel trigesimo 

della sua ascesa 

al cielo

Speciale Padre Pio 

nel 40° anniversario 

della morte 

e nel 90° 

delle stigmate

Papa Benedetto XVI pregherà 
sulla tomba di San Pio a San Giovanni 

Rotondo. Lo ha detto il segretario di Stato 
del Vaticano, cardinale Tarcisio Bertone, 

in occasione delle celebrazioni del 40° anni-
versario della morte del frate con le stimmate. 

L’annuncio è stato dato durante la solenne Con-
celebrazione sul sagrato della nuova chiesa dedi-

cata a San Pio. Sulla possibile visita del pontefice 
“alla domanda dell’arcivescovo Domenico Umberto 

D’Ambrosio ha detto sì”, ha riferito con gioia il Card. 
Bertone alla platea dei fedeli; commozione e gratitu-

dine sono stati i sentimenti subito espressi da tutti, in 
primis dai Frati minori cappuccini, che da tempo atten-

devano la conferma. Nell’ultimo anno, infatti la presenza 
di Papa Ratzinger a San Giovanni si era fatta sempre più 

insistente e il Vaticano, attraverso la Congregazione dei Santi, 
aveva già benedetto l’iniziativa della esumazione e ostensione 
delle spoglie mortali di San Pio. Ora l’arrivo di Papa Benedetto 
XVI per rendere omaggio alla salma del frate con le stimmate, 
conferma l’attenzione continua a San Pio e a i miracoli di fede 
che continua ad operare in tutto il mondo. Fugate, con questa 
notizia ufficiale della Santa Sede, anche le voci che ritenevano 
che Papa Ratzinger si sarebbe mostrato non incline all’idea di 
rendere omaggio alla tomba del santo con le stimmate, perché 
contrario all’ostensione. A tal proposito, Bertone ha sottoli-
neato la posizione del Vaticano anche sulla stimmatizzazione, 
dando annuncio della pubblicazione di un libro che raccoglie 
documenti inediti sull’inchiesta del 1921, in cui le conclusioni 
sono “estremamente positive”. Niente dubbi, allora come 
oggi, sulla figura di Padre Pio, ma solo conferme e attese 
legate alla figura di un uomo dal carisma senza precedenti, 
che continua a inondare di grazia la nostra Capitanata che, 
a poco più di vent’anni dalla Visita pastorale di Giovanni 
Paolo II, vedrà il ritorno del Pontefice per pregare al co-
spetto del “Frate del Gargano”.

La Redazione



2 Voce di Popolo

Di prima mattina capita di 
incontrare sull’autobus giova-
ni studenti che si dirigono ver-
so la scuola. Sembrerà strano, 
ma non sono tutti imprigionati 
nella loro solitudine a passare 
il tempo del tragitto consolati 
dalla musica del loro Hi-pod o 
ripiegati sul gioco virtuale nel 

loro telefonino. Molti discutono 
fra loro delle materie e le relati-
ve possibili interrogazioni che 
affronteranno tra poco, com-
mentano le capacità di un pro-
fessore, parlano del ragazzo o 
ragazza più attraente, del liti-
gio con un compagno di clas-
se, si raccontano alcuni episo-

di accaduti in famiglia la sera 
prima, si confrontano sulle pro-
spettive della giornata che sta 
iniziando.

Osservando i giovani si può 
comprendere come la scuola 
sia un mondo molto più ampio 
rispetto alle aspettative imma-
ginate dal “mondo degli adul-
ti”. La scuola non è soltanto 
racchiusa nello slogan: lo stu-
dio per il lavoro, l’opportunità 
di istruirsi per competere in un 
mercato flessibile sempre più 
aperto e complicato.

Nei dibatti pubblici, quando 
si riflette su eventuali o oppor-
tune riforme, spesso si dimen-
tica che attraverso l’esperienza 
scolastica per i giovani si apro-
no i percorsi dell’inserimento 
nella vita civile di una società 
più grande che supera i confi-
ni della famiglia, del quartie-
re o della parrocchia. Lì loro 
iniziano a sperimentare l’esi-
stenza di gerarchie e di autori-
tà, che non sempre sono anche 
autorevoli e non sempre lo sa-
ranno nel futuro. Si trovano di 

fronte a rapporti verticali che 
non sono neutrali e condizio-
nati soltanto dal merito, ma an-
che dalle preferenze e dai pre-
giudizi, dalle simpatie e dalle 
antipatie, dalla capacità di re-
lazionarsi e di ascolto. Così si 
legge realisticamente un rap-
porto tra studenti e insegnan-
ti reale e quindi umano. Per 
questo ad esempio una qual-
siasi tipologia di voto sintetica 
o analitica non potrà mai aspi-
rare ad essere neutra, solo più 
o meno opportuna. La scuola, 
poi, è il terreno di una socia-
lizzazione complessa, che nel 
nostro tempo sembra seguirci 
durante tutto il corso della vi-
ta. I giovani vivono la variega-
ta e plurale esperienza delle re-
lazioni tra pari: reciprocità, do-
no, delusione, competizione, ri-
valità…

Forse, allora, non è sufficien-
te immaginare una scuola che 
risponda alle esigenze del mer-
cato e dell’economia. Non ba-
sta oggi insegnare a sopravvi-
vere. Se vogliamo impegnarci 

per il futuro del nostro Paese 
abbiamo il compito di costrui-
re una scuola a tutto tondo, che 
non può limitarsi a trasmette-
re nozioni, ma proporre moda-
lità di lettura della complessi-
tà, deve essere capace di for-
mare alla comprensione di quel 
che accade, fornendo strumen-
ti idonei affinché i nostri ragaz-
zi siano nelle condizioni di sa-
per accogliere e sfruttare al me-
glio le opportunità della vita, 
tanto quanto di saper supera-
re una sconfitta e rialzarsi per 
ricominciare di nuovo a cam-
minare. C’è uno spazio nella 
crescita della persona tra le 
elementari e le superiori dove 
sperimentazioni rivolte a que-
sti obiettivi potrebbero essere 
assai proficue. Il tempo ci saprà 
dire se le riforme della pubblica 
istruzione risponderanno sol-
tanto ad esigenze di budget op-
pure metteranno al centro an-
che i soggetti primi della scuo-
la: quei giovani che si alzano la 
mattina e aspettano l’autobus 
alla fermata.
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SPAZIO EDUCATIVO E QUESTIONI DI BILANCIO 

E così anche la Gelmini, do-
po Berlinguer, la Moratti e Fio-
roni, fa la sua brava riforma 
scolastica. È una scuola che 
guarda al passato quella del 
ministro dell’Istruzione Ma-
ria Stella Gelmini, quasi da li-
bro “Cuore”, con il maestro che 
torna ad essere unico punto di 
riferimento per i piccoli scola-
ri; ma  i bambini non hanno al-
cun bisogno di una vice-mam-
ma o di un vice-papà, ma di in-
segnanti. Ricordo ancora la mia 
maestra dell’elementare come 
una persona estremamente rigi-
da che si rivolgeva a noi bambi-
ni senza dolcezza. Chi commet-
teva una mancanza a suo dire 
importante, subiva punizioni a 
suon di bacchettate e non ho 
certo un bel ricordo, con lei  si 
privilegiano solo alcune mate-
rie: l’italiano, la storia, la geo-
grafia, la matematica, il resto… 
quando aveva tempo. Ora ogni 
docente ha una sua area, ver-
so cui è più portato ed in cui 
si è quasi specializzato, e ren-
de cento volte di più. Il docen-
te unico si chiude nella sua au-

la e diventa il padrone. Nessu-
no sa cosa succede in quell’au-
la, nessuno lo controlla. Può es-
sere un ottimo docente, ma an-
che pessimo. Ora per la legge 
delle percentuali su tre docen-
ti almeno uno deve essere bra-
vo e ciò fa bene alla scuola. Da 
anni la scuola dell’infanzia  ac-
coglie bambini dai tre ai cinque 
anni, per ogni sezione (uguale 
ad una classe) vi sono già due 
insegnanti. Non mi sembra che 
i bambini ne soffrano, anzi… Se 
va bene per bambini così picco-
li, perchè quelli delle elementa-
ri un pò più grandi, quindi an-
che più maturi, dovrebbero sen-
tirsi “privati” di tanto docente? 
Le nostre scuole elementari og-
gi funzionano ed hanno svilup-
pato programmi che prevedono 
una serie di discipline ed attivi-
tà complementari che rischia-
no di finire in soffitta. Ma la co-
sa che più preoccupa è che lo 
sbandierato taglio dei posti, che 
il Ministro ha trionfalmente an-
nunciato, penalizzerà le scuole 
con il tempo pieno e soprattut-
to quegli Istituti ubicati in Co-

Sulla proposta del maestro unico

[ Andrea Casavecchia ]

Giovani e scuola

muni medi e piccoli: la raziona-
lizzazione imposta dal Ministro 
renderà necessaria la chiusura 
di molte scuole. Torna l’educa-
zione civica… Perchè quando 
l’avevano tolta? Alle elementari 
c’è una materia detta “studi so-
ciali’’ che corrisponde all’edu-
cazione civica, i bambini stu-
diano i principi fondamentali 
della Costituzione.

Non condivido alcuni pun-
ti di questa riforma e nemme-
no le proteste dei miei colle-

ghi nel primo giorno di scuo-
la strumentalizzando i bambi-
ni in questa lotta. Siamo degli 
educatori e non è certo questo 
l’esempio che possiamo dare ai 
nostri ragazzi nel comunicare 
le nostre opinioni. Ci sono mol-
te cose da chiarire in questa ri-
forma e il ministro è disposta 
in un dialogo aperto con i sin-
dacati. Allora non ci resta che 
aspettare… Buon anno scola-
stico a tutti!   

Sarah Salvatore

Questo periodico 
è associato 
all’Unione Stampa 
Periodica Italiana

e alla Federazione 
Italiana Settimanali 
Cattolici
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Chiesa Italiana
Consiglio Episcopale Permanente
Il Consiglio Episcopale Per-

manente è riunito a Roma dal 22 
al 25 settembre 2008. Si è aper-
to nel pomeriggio del 22 settem-
bre 2008 con l’adorazione euca-
ristica presso la Cappella della 
CEI e la prolusione del Cardina-
le Presidente Sua Em.za Card. 
Angelo Bagnasco. I vescovi han-
no proceduto poi, nei giorni suc-
cessivi, all’approvazione del ver-
bale delle riunioni precedenti e 
hanno avviato una riflessione al 
fine di individuare il tema degli 
orientamenti pastorali per il de-
cennio 2010-2020. 

Si è poi passati all’esame del 
testo della “Lettera ai cercatori 
di Dio”, presentata dalla Com-
missione Episcopale per la dot-
trina della fede, l’annuncio e la 

catechesi, all’esame del testo del-
la nota “Educare al bene comu-
ne”, presentata dalla Commis-
sione Episcopale per i proble-
mi sociali e il lavoro, la giustizia 
e la pace, all’approvazione della 
lettera del Consiglio Episcopale 
Permanente al nuovo Presiden-
te nazionale dell’Azione Cattoli-
ca Italiana, alla valutazione del-
la revisione del Proprio del Tem-
po della traduzione italiana della 
editio typica tertia del Messale 
Romano, dopo le indicazioni per-
venute dalle Conferenze Episco-
pali regionali e alla presentazio-
ne del Proprio dei Santi e delle 
Messe rituali, votive e della tra-
duzione italiana della editio typi-

ca tertia del Messale Romano, 
in vista dell’invio ai Vescovi per 

l’esame nelle Conferenze Episco-
pali regionali. 

Nel corso dei lavori si presen-
terà all’approvazione il Messag-
gio per la Giornata per la Vita 
2009. L’ordine del giorno dei la-
vori proseguirà con il parere ri-
chiesto dalla Congregazione per 
l’Educazione Cattolica circa la 
nuova edizione della Ratio fun-

damentalis institutionis sacer-

dotalis e la delibera circa il valo-
re del punto per il sostentamen-
to del clero nell’anno 2009. È sta-
ta poi stabilita la determinazione 
della quota della remunerazione 
che deve essere assicurata dalle 
Facoltà teologiche e dagli Istitu-
ti superiori di scienze religiose ai 
sacerdoti che svolgono servizio 
a tempo pieno.

Un invito “affinché si prenda-
no e si applichino con coraggio 
le misure necessarie per sradi-
care la povertà estrema, la fame, 
l’ignoranza e il flagello delle pan-
demie, che colpiscono soprattut-
to i più vulnerabili”. A lanciar-
lo ai leaders di tutti i Paesi del 
mondo” è stato ieri il Papa, do-
po l’Angelus da Castelgandolfo, 
riferendosi a “L’incontro di alto 
livello” che si terrà giovedì pros-
simo, 25 settembre, all’Onu, per 
verificare il compimento degli 
Obiettivi del Millennio. “Un tale 
impegno - ha proseguito Bene-
detto XVI - pur esigendo in que-
sti momenti di difficoltà econo-
miche mondiali particolari sacri-
fici, non mancherà di produrre 
importanti benefici sia per lo svi-
luppo delle Nazioni che hanno 
bisogno di aiuto dall’estero sia 
per la pace e il benessere dell’in-
tero pianeta”. 

Il Papa ha inoltre ricordato i 
“violenti cicloni” che nelle scor-
se settimane hanno “duramente” 
colpito i Paesi caraibici, in parti-
colare Haiti, Cuba, la Repubblica 
Dominicana, e il sud degli Stati 
Uniti d’America, specialmente il 
Texas. “Vorrei nuovamente assi-
curare a tutte quelle care popola-
zioni il mio speciale ricordo nel-
la preghiera”, ha detto il Santo 
Padre, auspicando che “giunga-
no prontamente i soccorsi nel-
le zone maggiormente danneg-
giate” e che, “almeno in queste 
circostanze, solidarietà e frater-

nità prevalgano su ogni altra ra-
gione”.

Prima dell’Angelus, il Papa ha 
ricordato le parole da lui pronun-
ciate il giorno della sua elezione, 
quando si presentò “come un 
operaio della vigna del Signore”. 
Di qui il legame con la parabola 
evangelica di Matteo (che dome-
nica era il Vangelo del giorno), 
in cui “Gesù racconta proprio la 
parabola del padrone della vigna 
che a diverse ore del giorno chia-
ma operai a lavorare nella sua vi-
gna” e “dà a tutti la stessa paga, 
un denaro, suscitando la protesta 
di quelli della prima ora”. “Quel 
denaro rappresenta la vita eter-
na, dono che Dio riserva a tutti”, 
ha spiegato Benedetto XVI: “An-
zi, proprio quelli che sono con-
siderati ‘ultimi’, se lo accettano, 
diventano ‘primi’, mentre i ‘pri-
mi’ possono rischiare di finire ‘ul-
timi’”. Secondo il Papa, “un pri-

mo messaggio di questa parabola 
sta nel fatto stesso che il padro-
ne vuole che tutti siano impegna-
ti nella sua vigna”, perché “poter 
lavorare nella vigna del Signore, 
mettersi al suo servizio, collabo-
rare alla sua opera, costituisce 
di per sé un premio inestimabi-
le, che ripaga di ogni fatica. Ma 
lo capisce solo chi ama il Signo-
re e il suo Regno”, non “chi inve-
ce lavora unicamente per la pa-
ga”. Matteo del resto, “in prima 
persona, ha vissuto questa espe-
rienza”, passando da pubblicano 
a “discepolo” di Gesù, da “ulti-
mo” e “primo”, secondo la “logi-
ca di Dio”, che è “diversa da quel-
la del mondo”. Discorso analo-
go per san Paolo, che “ha speri-
mentato la gioia di sentirsi chia-
mato dal Signore a lavorare nel-
la sua vigna”, passando “da per-
secutore della Chiesa” ad “apo-
stolo delle genti”.

Chiesa Universale
All’Angelus appello del Papa all’Onu “La mia famiglia è cattolica 

da quattro generazioni”. 
Taro Aso (nella foto), attua-

le segretario generale del Par-
tito liberaldemocratico, proba-
bile primo ministro del Giappo-
ne dal prossimo 24 settembre, 
afferma di fare parte di quel-
la che nel Paese è una “piccola 
minoranza” in tema di convin-
zioni religiose (circa l’1% della 
popolazione). 

Alla conferenza stampa dei 
cinque candidati alla presiden-
za del partito (e quindi a pre-
mier), Aso è sembrato però non 
voler sottolineare troppo la 
questione. “Non so quanti sia-
no in Italia le persone che fre-
quentano regolarmente le chie-
se”, ha premesso, rispondendo 
alla domanda del “Sole-24 Ore”. 
Il partito Liberaldemocratico 
(Ldp) e il New Komeito, la co-
alizione alla guida del Giappo-
ne, avrebbero trovato l’intesa 
per sciogliere la Camera Bas-
sa e andare al voto anticipato 
il 26 ottobre, due settimane pri-
ma rispetto al 9 novembre, da-
ta ritenuta finora come la più 
probabile. In effetti, non mol-
ti giapponesi sanno che la fa-
miglia Aso - imparentata con 
la famiglia imperiale e con un 
pedigree di primi ministri, no-
bili e alti dirigenti dello Stato - 
ha tradizioni cattoliche. 

Del resto, proviene dal Kyu-
shu, l’isola meridionale che fu 
al centro del primo apostolato 
cristiano (nel ‘500) e poi della 
ripresa dell’evangelizzazione 
nel tardo Ottocento (dopo la 

revoca del bando). Meglio non 
enfatizzare, anche se la delica-
tezza politica del tema ha un ri-
svolto più coreano che giappo-
nese: negli ultimi mesi in Co-
rea del Sud molti monaci bud-
disti sono scesi in piazza per 
protestare contro il presiden-
te Lee Myung-bak, devoto cri-
stiano, accusandolo di favori-
re appartenenti al suo credo 
nell’amministrazione e comun-
que di marginalizzare le tradi-
zioni buddiste del Paese. Aso 
non sarà comunque una novi-
tà assoluta: era cattolico Masa-
yoshi Ohira, premier nel 1979-
80. Uno dei decani dei corri-
spondenti esteri in Giappone 
racconta una storia interessan-
te: “La madre di Taro Aso, Ka-
zuko, era una fervente cattoli-
ca. E portò un sacerdote cat-
tolico al letto di morte del pa-
dre, Shigeru Yoshida, il più im-
portante premier del primo do-
poguerra. Non è chiaro se Yo-
shida era conscio quando mo-
rì cattolico”. Ad Aso sarebbe 
stato dato il nome cristiano di 
Francisco. 

È sicuramente battezzata sua 
figlia, che l’anno scorso ha stu-
diato italiano a Siena. A parte 
il pioniere Francesco Saverio, 
portoghese, fu italiano il prin-
cipale evangelizzatore del Giap-
pone: il padre gesuita Alessan-
dro Valignano di Chieti. 

La settimana prossima 
all’Istituto italiano di cultura 
di Tokyo sarà presentata la ver-
sione giapponese del libro su 
padre Valignano.

Chiesa 
e politica
Un premier cattolico 
per il Giappone



La vita sacerdotale 

di don Mario

Mi sembra doveroso, in questo nostro 
commiato da don Mario ricordare, per 
brevi cenni, le notizie biografiche, non 
solo come dovere di accoglierne l’eredi-
tà e i sacrifici, ma anche e soprattutto 
per ringraziare il Signore per i benefici 
che gli ha concesso nella vita terrena.

Don Mario era nato a Orsara di Pu-
glia, in diocesi di Troia, il 24 marzo 
1929. Fu ordinato sacerdote nella cat-
tedrale di Troia da Mons. Antonio Mi-
strorigo il 15 luglio 1956. Nella sua dio-
cesi di origine ricoprì gli incarichi di Vi-
ce Rettore del Seminario Interdiocesa-
no, di Professore di Lettere e canonico 
della Cattedrale di Troia.

Fu docente di lettere nell’Istituto ma-
gistrale di Foggia per molti anni, fino 
all’età della pensione. Don Mario svolse 
questo compito con grande impegno e 
gli valse la stima e l’apprezzamento dei 
colleghi di insegnamento. Fece un im-
menso bene ai tantissimi giovani che lo 
ebbero come docente.

Nel 1987 chiese e ottenne di essere in-
cardinato nella diocesi di Foggia-Bovi-
no, dove già risiedeva da anni. Poté co-
sì assumere anche incarichi pastorali, 

sempre umili e subordinati, nonostan-
te l’età e la notevole esperienza sacerdo-
tale accumulata. Nel 1987 fu nominato 
vicario parrocchiale a S. Ciro; nel 1993 
vicario parrocchiale a S. Giovanni Bat-
tista; nel 1997 parroco di S. Giuseppe a 
Borgo Cervaro e, insieme, collaborato-
re in questa parrocchia dell’Annuncia-
zione. Nel 1999 gli fu affidato il compi-
to di Incaricato Diocesano per il Soste-
gno Economico della Chiesa. Agli inizi 
dell’anno scolastico 2004-2005 gli chiesi 
di assumere la presidenza della Scuola 
del Seminario diocesano, in un momen-
to di particolare necessità e di proble-
mi urgenti da affrontare. Don Mario ac-
cettò con molta generosità anche questa 
non lieve fatica, che affrontò con mol-
to equilibrio e a titolo totalmente gra-
tuito, finché non fu possibile dargli un 
sostituto.

L’Arcidiocesi di Foggia-Bovino gli de-
ve molta gratitudine, non solo perché 
sapeva trasformare ogni servizio in un 
“officium amoris”, ma anche perché sa-
peva unire la competenza alla discrezio-
ne, la costanza con l’umiltà del “servo 
buono e fedele”.

La Pasqua di don Mario

Egli ha creduto fermamente al Signo-
re risorto e si è fidato di quella parola 
di Gesù: “Chi perderà la propria vita 
per causa mia, la troverà” (Mt 10, 39). 
Don Mario ha trovato la vita, ha rag-
giunto la fonte, alla quale potrà disse-
tarsi per tutta l’eternità; egli ora con-
templa il volto di luce e di amore di Dio 
creatore e padre. Durante questa Eu-
caristia lo chiameremo per nome (“Ri-
cordati del nostro fratello Mario…”), 
lo convocheremo presso il santo alta-
re insieme con la Beata Vergine Maria, 
gli apostoli, i martiri e tutti i santi, per 
realizzare in modo nuovo la comunio-
ne e la solidarietà tra lui e noi. D’ora in 
poi, incontrando Dio, potremo sempre 
incontrare don Mario e tutti i nostri de-
funti. Così la distanza tra noi e loro non 
è accresciuta a causa della loro morte, 
ma abbreviata.

Questa è la nostra fede, che cantiamo 
in un bel prefazio della III Messa del 2 
novembre: “La morte è comune eredi-
tà di tutti gli uomini, ma per un dono 
misterioso del tuo amore Cristo con la 
sua vittoria ci redime dalla morte e ci 
richiama con sé a vita nuova”. 

In ricordo di don Mario Parisano 

sono state celebrate due Sante Messe di 

Trigesimo presso le parrocchie di Bor-

go Cervaro e dell’Annunciazione del 

Signore, presso le cui comunità il sa-

cerdote diocesano aveva prestato ser-

vizio incessante e amorevole.

L a  v o c e  d e l  P a s t o r e

L’officium amoris di don Mario

4 Voce di Popolo

Agenda dell’Arcivescovo
26 settembre - 1° ottobre 2008

26-9/1-10 Nella Diocesi di Białistock in Polonia per la beatificazione 
del Ks. Michał Sopočko e per trattare questioni relative al-
la collaborazioni tra le Diocesi.

A cura della segreteria del vescovo tel. 0881.72.33.81

[ a cura di Francesca Di Gioia ]

ALCUNI STRALCI DELL’OMELIA DELL’ARCIVESCOVO  PER LA MESSA ESEQUIALE CELEBRATA IL 31 AGOSTO

Il 26 settembre si è celebrato il trigesimo di don Mario Parisano

  

Don Mario: una grande 
testimonianza di servizio

Se ne è andato come ha vissuto, con 
grande discrezione e in punta di pie-
di. Ci ha lasciato cogliendoci di sor-
presa.

Don Mario era il prete della presen-
za, una presenza costante, puntuale, 
affidabile. Essere al servizio del pros-
simo era l’essenza del suo essere prete. 
Tutti i giorni arrivava, ne potevi essere 
certo che arrivava, con passo felpato e, 
in silenzio, si metteva al servizio della 
comunità come se pronunciasse il suo 
“eccomi!” quotidiano. Il suo impegno lo 
ha profuso, senza mai lamentarsi,  tra 
la sua parrocchia di San Giuseppe di 
Borgo Cervaro e quella dell’Annuncia-
zione del Signore, dove collaborava da 
ben dieci anni.

Era il prete del buon senso, sempre 
pronto a paterni consigli. La sua lunga 
attività di apprezzato docente lo ave-
va reso esperto delle dinamiche rela-
zionali tra la scuola e la famiglia. Era 
il sostenitore del dialogo a tutti i costi 
perché convinto che è l’unico strumen-
to per superare le difficoltà e le incom-
prensioni. Esortava sempre a mantene-
re aperto un costante canale di comu-
nicazione all’interno della famiglia, tra 

i coniugi ma soprattutto con i figli. Pro-
venendo da una famiglia povera e mol-
to numerosa ma custode di valori ve-
ri, aveva una concezione “sacra” del-
la famiglia e si sforzava di trasmette-
re questa sacralità raccontando anche 
le sue esperienze personali. E si sfor-
zava di far comprendere anche che la 
comunità parrocchiale doveva essere 
intesa come una famiglia allargata che 
prevede l’assunzione di responsabilità 
da parte di ciascuno.

Era il prete della semplicità. Mette-
va in guardia dai messaggi fuorvianti, 
gli impedimenti, le distrazioni che la 
società moderna propone, invitando 
ad apprezzare i valori veri, quelli che 
non scadono mai. 

La sua eredità e il suo ricordo appar-
tengono ormai a tutti coloro che lo han-
no conosciuto e apprezzato. E, in co-
erenza a quello che sosteneva per di-
mostrare che i segni esteriori non han-
no molta importanza, eviteremo di de-
porre fiori sulla sua tomba ma ci sfor-
zeremo  di mettere in pratica nella vi-
ta di tutti i giorni gli insegnamenti che 
ci ha lasciato.        

Lorenzo Maruotti
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Il Vangelo, Libro della verità
L’ARCIVESCOVO MONS. TAMBURRINO HA PRESIEDUTO 

LA CONCELEBRAZIONE EUCARISTICA

[ Francesca Di Gioia ]

253° anniversario della morte di Suor Maria Celeste Crostarosa

  

40°anniversario della presenza 
Salesianiana a Foggia

È una concelebrazione che apre l’an-
no della famiglia crostarosiana, voluta 
dalle monache redentoriste proprio nel 
giorno dell’ascesa al cielo della fonda-
trice (il 14 settembre).  

Quest’anno a concelebrare con l’Arci-
vescovo Metropolita di Foggia-Bovino, 
Mons. Francesco Pio Tamburrino, sono 
stati anche il Vicario Generale don Fi-
lippo Tardio, don Donato Coco, don Al-
fonso Celentano, don Bruno Bassetto, 
padre Aldo Savo e don Luigi Nardella. 
Quest’ultimo è sempre stato vicino alle 
monache di via Napoli e presente nella 
vita del monastero attraverso la diffu-
sione del carisma crostarosiano con lo 
studio (che compie da circa trent’anni!) 
e le catechesi che spesso divulga ispira-
to proprio dalle riflessioni della Madre, 
nei ritiri mensili o nei momenti di for-
mazione per la “Unione Amici di Lou-
rdes”, di cui è cappellano, e per le Suore 
Oblate del Sacro Cuore di Gesù.

La novità di quest’anno è che la for-
mazione del gruppo famiglia non sa-
rà affidata, come nel passato, al pa-
dre redentorista Sabatino Maiorano, 
teologo e  Preside della Pontificia Ac-
cademia Alfonsiana di Roma, ma, se-
condo i suggerimenti proprio dell’Ar-
civescovo Tamburrino, per aprirsi al 
territorio diocesano, proprio ai par-
roci. A questi ultimi la Superiora del 
monastero, suor Maria Celeste, ha in-
viato nei mesi scorsi una lettera pub-
blicata anche sulle pagine del nostro 
settimanale, in cui invitava i parroci 
a recarsi con le loro comunità parroc-
chiali al Monastero in occasione della 
ricorrenza mensile, per far conoscere 
il carisma della Madre e per le finalità 
vocazionali che l’incontro con le paro-

le della fondatrice inevitabilmente su-
scita. Nella sua lunga ed intensa ome-
lia l’Arcivescovo ha ricordato la coin-
cidenza della ricorrenza della morte 
della Crostarosa con la solennità del-
la Esaltazione della Croce e con la do-
menica, “giorno della Resurrezione del 
Signore”. Poi ha riportato la richiesta 
delle monache di intervenire sul tema 
della Vita spirituale in Cristo della fon-
datrice che “nell’Eucaristia ha trovato 
il luogo in cui ha capito, vissuto e ac-
colto il Mistero di Cristo”.

L’Arcivescovo ha tratteggiato l’espe-
rienza della spiritualità che quando è 
autentica è animata dalla “Parola di Dio 
che feconda il nostro cammino spiri-
tuale”, e dalla lettura del Vangelo co-
me Libro della Verità. A questo propo-
sito Mons. Tamburrino ha precisato 
che anche  nelle regole della fondazio-
ne dell’Istituto c’è un richiamo diretto 
al contenuto dei Santi Vangeli: “La ve-
rità dell’istituto e lo spirito dell’ordine 
hanno la chiave di lettura e di interpre-
tazione ma anche di attualizzazione nel 
Vangelo”. “È necessario che ogni cri-
stiano, che ogni comunità, che le mo-
nache, prendano in mano il Vangelo – 
ha aggiunto con forza l’Arcivescovo –, 
la Bibbia, […] prendere il Vangelo co-
me lo prende la Chiesa per trasforma-
re la Parola, nella vita di tutti i giorni, 
in Vangelo vivo. Per penetrare attraver-
so il Vangelo nell’intimo di Cristo”, ciò 
che la fondatrice faceva già, anticipan-
do i tempi, nel 1700. 

Infine il Vescovo ha ricordato che “è 
nel cuore dell’uomo che avviene l’incon-
tro con la Parola di Dio e questo si è 
verificato nel cuore e nell’esperienza 
di Celeste”.

b
s
a
c
r
i
v

 ore 20:00

Musical oratorio “Dream!”
a cura del gruppo “Savio Club”
cresime, laboratorio di teatro

La piccola chiesa del Monastero Ss. 
Salvatore di Foggia si è gremita di fe-
deli per la solenne concelebrazione eu-
caristica in occasione del 253° anni-
versario della morte della fondatrice 

del ramo femminile dei 
Redentoristi, Suor Ma-
ria Celeste Crostarosa, 
avvenuta il 14 settem-
bre 1755.

Attorno alle mona-
che del monastero fog-
giano si è raccolta la 
comunità di fedeli che 
fa capo alla spiritualità 
crostarosiana, in par-
ticolare il gruppo Fa-
miglia Crostarosia-
na fondata dal 1919 
ma che ha iniziato 
un cammino costan-
te nella nostra dioce-
si dal 1982 con la di-
rezione spirituale di 
don Donato Coco.

Il gruppo si riunisce tutti i 
“14” del mese per un momento di rifles-
sione sugli scritti della fondatrice e per 
pregare comunitariamente con le mo-
nache di clausura, per la glorificazio-
ne della Madre.

Il 24 settembre avranno inizio uffi-
cialmente le commemorazioni  per il 
40º anniversario della presenza dei Sa-
lesiani a Foggia.

Una festa per tutta la comunità par-
rocchiale del Sacro Cuore, che ieri co-
me oggi è impegnata a seguire e fare 
proprie le parole di don Bosco: “nelle 

cose che tornano a vantaggio della pe-

ricolante gioventù o servono a gua-

dagnare anime a Dio, io corro avan-

ti fino alla temerarietà” (M.B).

Un appuntamento per tutti i fog-
giani per ringraziare Dio e don Bo-
sco, per il dono della presenza e 
del servizio della congregazione 
nella popolosa e popolare parroc-
chia di periferia del Sacro Cuore 
di Gesù.
  
PROGRAMMA DELLA FESTA

 ore 18:00

Celebrazione Eucaristica presieduta 
da don Pasquale Martino sdb, Ispetto-
re IME.  Al termine saluto di S. E. Mons. 
Francesco Pio Tamburrino, Arcivesco-
vo Metropolita di Foggia-Bovino.
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Alla richiesta di mettere per 
iscritto la mia esperienza di fe-
de e di scelta vocazionale, per-
venutami inaspettatamente, so-
no stato colto dal dubbio, dall’in-
certezza su cosa potessi estrapo-
lare dai flutti del mio animo, fat-
ti di pensieri, aspirazioni e im-
pressioni, che faccio fatica a co-
dificare. È complesso esprime-
re esaurientemente la brama di 
una scelta di vita tenuta quieta 
per anni.

Entrai nel Seminario diocesa-
no “Sacro Cuore” di Foggia per 
frequentarvi la prima media, so-
spinto dall’ardore di consacrar-
mi al Signore nel sacerdozio mi-
nisteriale. Vi ho trascorso tre an-
ni ricchi di esperienze positive, 
ma anche edificative delle mie 
convinzioni e della mia vocazio-
ne. Si alternarono in quel lasso di 
tempo: rettori (don Pierino Gia-
cobbe, don Gennaro Paglia), 
padri spirituali (don Sebastiano 
Iervolino, don Mario Marchesi), 
superiori (suor Elvira, suor Ilva, 
suor Gina) ma, soprattutto, fra-
telli di cammino: ragazzi come 
me che mi accompagnavano, si 
facevano accompagnare, condi-
videvano come me la loro vita. 
Come dimenticare, allora, il par-
ticolare legame che mi lega a co-
loro coi quali ho vissuto, inve-
ce,  la mia adolescenza? Michele 
Rosiello, Michele Fiore, Giorgio 

Apreda, Michele Confitto, Pietro 
Capuano, Michele Varo. E gli al-
tri con cui ho vissuto i successi-
vi anni di scuole superiori? Fran-
cesco e Alessandro Frano, Luigi 
De Pascale, Leonardo Fatigato, 
Gianluca Manese, miei coetanei 
(o quasi), amici, fratelli!

Vi sarebbero decine di no-
mi da citare, anni di esperienze 
da raccontare, giorno per gior-
no, ora per ora, minuto per mi-
nuto…

Al termine della scuola me-
dia inferiore, per motivi di for-
za maggiore e contro la mia vo-
lontà, per dodici mesi stetti lon-
tano dal Seminario, pur frequen-
tandone il Liceo Classico “Sacro 
Cuore”, già allora, però, era nato 
qualcosa di nuovo e affascinante 
dentro di me.

Il Giovedì Santo del 2003 nel-
la Cripta Cattedrale, in attesa 
dell’Ora Media precedente la 
Messa Crismale sostavo, in com-
pagnia di altri seminaristi, nei 
pressi della scalinata d’accesso. 
D’un tratto, voltato lo sguardo, 
scorsi un frate francescano, un 
cappuccino, tutto solo. M’avvici-
nai e scambiai quattro chiacchie-
re con lui, giunse in quel mentre, 
però, l’Arcivescovo e, nell’impel-
lenza di dover interrompere il di-
scorso, m’invitò a raggiungerlo 
a sera nel convento dell’Imma-
colata, per concludere il collo-

quio. “Ok, vediamo”, gli risposi, 
nella certezza di “dargli buca”. 
Nel pomeriggio mi risovvenne 
quell’incontro, quella barba in-
colta, quei sandali, quell’abito 
terribilmente fuori moda, quel-
la loquela calma, modulata, di-
sinteressata. Sul letto sul quale 
avrei dovuto riposare, s’alterna-
rono stati d’animo tra i più dispa-
rati, sapevo solo ch’avrei dovuto 
rivedere quel frate. La sera, m’ac-
costai alla sua chiesa, entrai, pre-
gai, lo incontrai. Approfondim-
mo il nostro colloquio e fu un’il-
luminazione: il Signore mi chia-
mava a vestire l’abito dei poveri, 
del più povero tra i poveri, di co-
lui che s’immedesimava nel cre-
ato in quanto immagine di Dio e 
che, per questo, non poteva ama-
re di più Lui e tutte le cose che 
lo circondavano.

Quando uscì dalla Curia Pro-
vincializia, i cinquecento metri 
che mi separavano da casa li 
percorsi volando colla mente e 
col cuore, in una gaiezza d’ani-
mo ineguagliabile. Le auto in so-
sta, in marcia, la gente, i segnali 
stradali, gli alberi, erano lontani 
da me, non erano lì per me: ero 
staccato da loro. Il portone di ca-
sa, le scale, la porta d’ingresso, 
la mia stanza, tutto ciò che mi 
circondava era in una dimen-
sione diversa. Raggiunsi il tavo-
lo da pranzo, cenai col pensiero 

lontano, dovevo comunicare al-
la mia famiglia quanto avevo de-
ciso. Fu questo a riportarmi in 
terra: il netto rifiuto, adducen-
te motivazioni validissime per i 
miei genitori, in terra, non per 
me, in “estasi”. Non lo capii al-
lora; solo col senno di poi com-
presi che il Signore voleva raf-
forzare, radicalizzare, farmi bra-
mare ardentemente quella voca-
zione alla quale Lui stesso m’ave-
va piacevolmente sottoposto, at-
traverso altri cinque anni di Se-
minario.

Il Seminario, luogo particolar-
mente predisposto per il discer-
nimento vocazionale, ha rag-
giunto pienamente il suo obiet-
tivo: nella vita comunitaria, 
nell’obbedienza ai superiori, nel 
sostegno ai più piccoli, nel ser-
vizio fraterno, ho avuto modo di 
consolidare la mia vocazione at-
traverso le gioie ma soprattutto i 
dolori quotidiani. Le prove, fina-
lizzate a saggiare la mia chiama-
ta, mi hanno rafforzato e convin-
to che quella che oggi ho intra-
preso è la strada tracciatami in-
nanzi da Dio.

Quest’estate, dopo gli esami di 
stato, ho partecipato alle espe-
rienze organizzate dal Centro 
Vocazionale dell’OFM di Puglia 
e Molise per giovani che, come 
me, dopo un anno di saltuari ri-
trovi presso il convento di Bic-
cari, hanno deciso di intrapren-
dere il periodo di Postulandato 
dell’ordine.

Sono già pronte le valigie poi-
ché nei prossimi giorni saremo 
trasferiti al Convento “SS. Trini-
tà” di Sepino (Cb) per realizza-
re il sogno della mia vita, il de-
siderio che più mi arde in pet-
to, nelle viscere, che sovrasta 
ogni altro e rende tutto il resto 
“nulla”.

Il distacco netto dalla comu-
nità che mi ha cresciuto, ami-
ci, superiori; dalla famiglia, dal-
la parrocchia, dalle abitudini, 
dagli hobbies, mi procura gran-
de dolore, a volte smarrimento, 
so, però, che ad aspettarmi c’è 
la mia aspirazione più grande: 
consacrarmi al Signore vivendo 
tra i figli di un uomo che ha mu-
tato la storia della Chiesa e… la 
mia vita!

V i t a  d i  D i o c e s i
[ Umberto Marrone ]

Da seminarista 
a postulante frate

VIVERE NEL SEMINARIO DIOCESANO CON QUALCOSA CHE ARDE 
IN CUORE PER UNA REALTÀ LONTANA DALLA CONTINGENTE

La festa del Patrono d’Italia 
sarà l’occasione per preparar-
ci alla Celebrazione dell’VIII 
Centenario della Fondazione 
della nostra Fraternità: un’op-

portunità di grazia per ricor-

dare con gratitudine il passa-

to, vivere con passione il pre-

sente e aprirci con fiducia al 

futuro (cf NMI 1b). La grazia 
delle origini: per riaffermare la 
fedeltà al nostro carisma, «vi-
vendo il Vangelo nella Chiesa, 
secondo la forma osservata e 
proposta da san Francesco» 
(CCGG 1 §1), testimoniando 
con coraggio e freschezza la 
Parola del Signore. 

Festa di San Francesco Patrono d’Italia
PROGRAMMA

25 settembre - 2 ottobre 
Novena in tutte le Chiese fran-
cescane 

30 settembre - 1-2 ottobre 

Triduo in tutte le Parrocchie di 
Foggia. Temi: Una nuova so-

brietà per abitare la terra; la 

fraternità come espressione di 

vita; la pace come beatitudine 

dei pacifici.

3 ottobre 
Transito di S. Francesco in tutte 
le Chiese francescane
ore 20.30: Chiesa di Gesù e Ma-
ria, transito presieduto dal M.R. 
fr. Aldo Broccato, ofm cap

4 ottobre

Solennità di San Francesco
ore 10.00: Chiesa di Gesù e Ma-
ria, Solenne Concelebrazione 

presieduta da S. Ecc. Mons. 

Francesco Pio Tamburrino, 

con la partecipazione dei Mini-
stri Provinciali e di tutta la fami-
glia francescana
Processione: ore 19.00 par-

tenza dalla Chiesa di S. Pa-

squale a p.zza S. Francesco

Commemorazione del Sera-

fico Padre: Liturgia della 

gloria, messaggio dell’Arcive-
scovo, del Sindaco e di un laico 
francescano. 

Iniziative:

25 settembre - 2 ottobre

Novena presso la Casa Cir-
condariale a cura della Pa-
storale Carceraria dei Frati 
Minori di Puglia e Molise

27 e 28 settembre  
ore 21.00 - Piazza Cattedra-
le, la Gioventù francescana 
(GIFRA) di Foggia si propo-
ne ai giovani 

5 ottobre

ore 11.00, rotonda della 
Villa Comunale. Benedizio-
ne degli animali con l’As-
sociazione per la Protezio-
ne Animali di Foggia



7N. 28 del 26 settembre 2008

“Non possiedo né argento né 
oro, ma quello che ho te lo do: 
nel nome di Gesù Cristo, il Na-
zareno, cammina!”. Fa sue le 
parole di Pietro al disabile da-
vanti al tempio di Gerusalem-
me, del terzo capitolo degli At-
ti degli Apostoli, padre Aldo Sa-
vo per presentarsi alla nuova co-
munità dove è stato scelto co-
me parroco: Sant’Alfonso Ma-
ria de’ Liguori a Candelaro. Un 
giovane sacerdote redentorista 
che ha dato la sua disponibili-
tà per guidare una delle parroc-
chie di frontiera del capoluogo 
dauno. “Le parole di Pietro – di-
ce a Voce di Popolo – possono 
essere un motto per il mio mi-
nistero pastorale. Donare a tut-
ti solo ed esclusivamente la per-
sona di Gesù Cristo”.

Padre Savo, che ha ricevu-
to dalla mani dell’Arcivescovo, 
mons. Francesco Pio Tambur-
rino, l’incarico di parroco, con 
il settimanale diocesano si sof-
ferma sulle prime attività mes-
se in campo da quando è giun-
to a Foggia: “In una seria attività 
pastorale – ci dice - la prima fa-
se è quella dell’analisi, non solo 
territoriale, ma anche più legata 
alla capacità di saper osservare 
le persone, conoscerle, entrare 

nelle famiglie. Uno sguardo mis-
sionario di incontro verso l’al-
tro, il prossimo, annunciando la 
Parola di Dio. Diciamo una sor-
ta di ‘rievangelizzazione’ della 
comunità parrocchiale”. 

Cosa ha trovato nella par-

rocchia Sant’Alfonso?

“Tanta voglia di riprendere 
il proprio cammino e il deside-
rio, da parte di molti, almeno da 
quello che ho ascoltato nella re-
lazione letta durante la conse-
gna ufficiale nell’ultimo Consi-
glio pastorale, di alimentare la 
fede nel vero senso della paro-
la. Ho notato l’intervento in am-
bito sociale espresso dalla co-
munità ma, al momento, non mi 
sento ancora pronto. Provengo 
da una preparazione più speci-
fica nell’ambito pastorale quin-
di non ritengo di intraprendere 
attività di carattere sociale su-
bito; sono convinto che per ciò 
che concerne la Dottrina sociale 
della Chiesa i nostri predecesso-
ri, gli apostoli, e nella storia i pa-
pi e i vescovi, siano stati i primi 
a vivere la dimensione sociale. 
Possiamo affermare senza dub-
bio che il sociale lo si può vivere 
in maniera forte e determinante 
attraverso l’annuncio della per-
sona di Gesù Cristo”. 

Quale sarà l’apporto dei 

laici?

“Proprio in quest’ottica 
dell’impegno sociale una par-
te della dottrina si completa 
con quello che svolgono laici 
professionisti come animatori 
di strada, psicologi, sociologi. 
Sarebbe quello che noi definia-
mo ‘pastorale d’insieme’. Fon-
damentale, inoltre, il rapporto 
con la diocesi di Foggia – Bo-
vino: la Chiesa locale ha a di-
sposizione una realtà Caritas, 
dei professionisti nel settore, 
e ci sarà certamente accanto 
nell’assistenza di tutti coloro 
che busseranno alla porta del-
la nostra parrocchia e che chie-
deranno di trasformare la loro 
vita, disposti anche a rimboc-
carsi le maniche”. 

Il quartiere Candelaro 

è una realtà complessa, a 

tratti difficile…

“Io penso che il sacerdote 
debba iniziare dalla persona di 
Gesù. Torno su questo argomen-
to: il Cristo ha annunciato la ve-
nuta del Regno e quindi il nostro 
impegno sacerdotale è quello di 
annunciare la persona di Gesù 
Cristo e poi da lì capire e riusci-
re a percepire le necessità anche 
particolari delle persone”.

CHI È PADRE ALDO SAVO

Nato ad Atrani, in provincia 
di Salerno, 32 anni fa, comincia 
il cammino nella grande fami-
glia dei padri redentoristi a 22 
anni. Da subito l’impegno pasto-
rale lo vede protagonista: dopo 
il diaconato, infatti, viene asse-
gnato alla comunità della con-
gregazione a Palermo, presso 
la parrocchia Ecce Homo, per 
i primi sei mesi. 

Ordinato nel Duomo di Amal-
fi il 10 maggio 2003 torna alla 

parrocchia palermitana con 
l’incarico di vicario e lì resta fi-
no all’agosto del 2006. Un mese 
dopo si trasferisce a Roma do-
ve comincia la specializzazio-
ne presso la Pontificia Univer-
sità Lateranense e l’Istituto di 
Pastorale, per seguire i corsi in 
Teologia Pastorale con indirizzo 
Evangelizzazione. A soli 32 an-
ni giunge a Foggia come parro-
co nella comunità retta dai mis-
sionari redentoristi al quartiere 
Candelaro.

D a l l e  p a r r o c c h i e

Sant’Alfonso de’ Liguori
Padre Aldo Savo è il nuovo parroco

Annunciazione del Signore
Benedizione delle nuove icone

[ Damiano Bordasco ]

Domenica 21 settembre, è 
stata una giornata di festa per 
la parrocchia di via Lussembur-

go in occasione della benedizio-
ne di due grandi icone della Ma-
dre di Dio e del profeta Elia af-
fisse sulla parete di fondo del-
la Chiesa. Dopo i lavori eseguiti 
per la sede e il rivestimento de-
gli scranni lignei del presbiterio 
l’anno scorso, si compie un altro 
piccolo passo nel compimento 
degli arredi sacri e la definizione 
degli spazi liturgici della chiesa 
dell’Annunciazione. 

È stato il parroco, don Mim-
mo Mucciarone, a presentare con 
soddisfazione alla sua comunità 
parrocchiale le due opere realiz-
zate dall’iconografa Angela Dava-
ri Stelluto, al termine della Santa 
Messa domenicale delle 19.

Poi la parola è passata alla 
signora Davari che in un com-
mosso intervento ha spiegato ai 
presenti la “specialità” delle sue 
opere e delle icone in genere, 
“non dipinti qualsiasi fatti per ab-
bellire l’aula liturgica”, ma ope-
re che sgorgano da un cuore pie-

no di fede e da una mano, quel-
la dell’iconografa, guidata dal-
lo Spirito Santo e animata dal-
la preghiera che precede l’ese-
cuzione di ogni lavoro.

Le due opere sono state realiz-
zate su legno massiccio, e la pre-
parazione del fondo e la succes-
siva opera di pittura, sono sta-
te fatte secondo le più antiche 
tecniche iconografiche bizanti-
ne usando solo materiali natu-
rali, come venivano reperiti da-
gli antichi monaci iconografi. La 
signora Davari ha usato pigmen-
ti puri, ricavati dalla terra e dal-
la macinazione finissima di pie-
tre preziose, il tutto con legan-
te a base di tuorlo d’uovo e vino 
bianco. Tutte le parti in oro sono 
esclusivamente con foglia d’oro 
zecchino: il senso dell’oro, me-
tallo prezioso, inalterabile, eter-
no, è quello della divinità, della 
regalità, dell’eternità di Dio.

Nell’icona della Madre di Dio, 
la Vergine è raffigurata in piedi e 

porge Suo Figlio all’osservatore, 
la tunica (imàtion) è di un colo-
re ricavato dalla mescolanza di 
blu, verde, nero e bianco e sul 
mantello (mafòrion) rosso scu-
ro troviamo tre stelle, che pro-
clamano il dogma della verginità 
di Maria prima, durante e dopo 
il parto. Il Cristo, l’Emmanuele, 
si protende verso di noi con una 
mano benedicente con le tre di-
ta alzate (simbolo della Trinità) 
e con l’altra regge il Rotolo del-
la parola di Dio. 

Il profeta Isaia campeggia al-
la destra dell’altare con la sua tu-
nica verde che è il colore della 
profezia illuminata dallo Spirito, 
indossa una stola sacerdotale, il 
simbolo dei santi e dei profeti. 
La mano destra è benedicente, 
sempre con le tre dita sollevate 
(la Trinità) e nella sinistra reg-
ge il rotolo con la profezia: “Un 
germoglio spunterà dal tronco di 
Jesse, un virgulto dalle sue radi-
ci” (Is 11-1). In alto, ai lati del ca-

po di Isaia, la scritta in greco: Il 
profeta Isaia.

Angela Davari Stelluto, gre-
ca di origine, ha realizzato varie 
opere in chiese e monasteri in 
Italia ed in Grecia. È autrice del  
Crocifisso di San Damiano del-
la peregrinatio in Puglia e Moli-
se e  del Crocifisso collocato nel-
la cripta di S. Pio a San Giovan-
ni Rotondo.

Francesca Di Gioia
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Musica Sacra 
all’Incoronata

Appuntamenti

È stato il Santuario Madre di 
Dio Incoronata la suggestiva lo-

cation del primo appuntamento 
del Festival di Musica Sacra “La 
via Francigena del Sud”. Ideato 
dall’Associazione “Cappella Mu-
sicale Iconavetere”, il festival al-
la  sua prima edizione, propone 
eventi che coniugano l’arte dei 
suoni alla storia di alcuni luo-
ghi sacri (chiese, santuari, ba-
siliche) della nostra Capitanata 
lungo il pellegrinaggio micaeli-

co. È stata proprio la Porta Co-
eli (così era definito il Santuario 
mariano per il suo ideale acces-
so alla via che portava alla mon-
tagna Sacra) a  fare da cornice 
all’esibizione del Coro “Harmo-
nia” dell’Ateneo di Bari accom-
pagnata dall’orchestra popolare 
latinoamericana “Inti-raymi” di-
retti dai maestri Antonella Arne-
se e Alberto Bustos. L’ensemble 

barese si è presentato al pubbli-
co proponendo un repertorio in-
teramente dedicato alla musica 
sacra latino-americana. Di par-
ticolare rilievo è stata l’esecu-
zione della Misa Criolla di Ari-
el Ramirez, compositore argen-
tino che ha scritto la Misa nel 
1963, utilizzando un testo litur-
gico spagnolo sovrapponendo-
lo alle forme musicali folklori-
stiche dell’America latina. 

L’esibizione, scandita anche 
dall’ottima voce del narratore e 
dalle suggestive immagini di un 
cortometraggio che scorrevano 
sul fondo del presbiterio, è sta-
ta seguitissima dal pubblico che 
ha richiesto a gran voce un bis 
dopo un’ora e mezza di ritmo in-

cessante. È stato il Gloria della 
Misa di Ramirez a dare l’ultimo 
fuoco agli animi e a congedare 
il pubblico presente nell’aula li-
turgica del santuario. All’esecu-
zione hanno fatto seguito le pa-
role del Rettore dell’Incoronata, 
don Francesco Mazzitelli, che ha 
ringraziato l’ensemble per l’ese-
cuzione e gli organizzatori per la 
kermesse ospitata dagli orionini, 
inoltre ha augurato agli amanti 
della musica sacra di prosegui-
re il pellegrinaggio lungo la via 
dell’Angelo che è anche per i 
pellegrini la Via per avvicinare 
la propria anima a Dio accom-
pagnati da Maria.

Nel pomeriggio di domenica 
21 settembre è stata invece la 
Chiesa di Santa Maria di Sipon-
to in Manfedonia ad ospitare il 
secondo appuntamento del Fe-
stival con l’esibizione del Coro 
“Città di Roma” diretto dal ma-
estro Mauro Marchetti. La com-
pagine corale romana ha esegui-
to pagine di musica sacra ‘a cap-
pella’ di compositori del Nove-
cento, tra cui Britten, Bikkem-
bergs, Sisask e Miskinis.

 Quante volte Israele, capi e 
popolo hanno giurato il loro sì 
al Signore ma poi al sì non è se-
guito un comportamento di vi-
ta che fosse consequenziale alla 
parola data? La storia d’Israele è 
tutta una sequenza  di sì smenti-
ti e traditi. Se la chiamiamo sto-
ria della salvezza è perché il sì di 
Dio al suo popolo è per sempre è 
quindi non conosce ripensamen-
ti. Certo nella storia dell’Allean-
za ci sono anche pentimenti e ri-
torni a Dio. Pensiamo a Davide. 
Ma gli attuali capi e responsabi-
li d’Israele saranno capaci di tan-
to? Di fare, come esigeva il Bat-
tista a tutti quelli che si recava-
no da lui per ricevere il battesi-
mo, frutti di penitenza, attraver-
so una radicale conversione del 
cuore alla Parola dei profeti e, 
quindi di Dio?

Ma la parabola della vigna ri-
guarda anche noi cristiani, popo-
lo della nuova alleanza suggella-
ta da Dio col sangue dell’Unige-
nito fra molti fratelli. Gesù Cri-
sto è il Figlio che ha detto di sì 
al Padre. Tutta la sua vita è stata 
un sì, non un sì e un no. La sua 
vita è un sì concretizzato nell’ob-
bedienza sino alla morte e alla 
morte di croce (cfr. 2 Corinti. 1, 

20 e Filippesi 2, 1-11). E, grazie 
al suo sì, è possibile anche il no-
stro. Egli è la vite e noi siamo 
i tralci (cfr. Giovanni 15, 1-11). 
Ma per portare i frutti della vite 
è necessario che rimaniamo vi-
talmente uniti ad essa. Il coman-
damento-testamento di Gesù è: 
rimanete in me come io riman-
go in voi. È importante la seque-
la Christi ma essa è possibile so-
lo nella misura in cui viviamo in 
Cristo e Cristo vive in noi (cfr. 
Giovanni 17). 

Vivere in Cristo, nel suo Spiri-
to, facendo nostri i  suoi pensie-
ri, i suoi sentimenti, la sua obbe-
dienza al Padre. Vivere in Cristo, 
nella sua chiesa che è il suo cor-
po, la sua vigna eletta, il suo po-
polo profetico regale sacerdota-
le (1 Pietro 2, 99). Vivere in Cri-
sto per essere capaci di fratellan-
za universale, costuttori del re-
gno di Dio che è giustizia, pace e 
gioia nello Spirito Santo (Roma-
ni 14, 18). Vivere in Cristo e nella 
chiesa da cristiani maturi, consa-
pevoli di avere delle responsabi-
lità nella edificazione del Regno 
di Dio, qui e oggi. Non sono am-
messe posizioni di attese. Oggi 
Cristo chiama i cristiani tutti a 
esprimergli solidarietà incondi-

zionata e perseverante. Nel vis-
suto d’ogni giorno, poiché ogni 
giorno è il giorno fatto dal Signo-
re per la nostra salvezza che si 
realizza nel farci portatori della 
salvezza, che è per ciascuno di 
noi, ma che è offerta per tutti. 
Il Signore vuole la salvezza del 
singolo, ma in quanto parte d’un 
tutto. Il tutto è la chiesa e con 
la chiesa l’umanità. La salvezza 
eterna dell’uomo già nel tempo 
è nel compimento della volontà 
di Dio: la volontà di Dio è che il 
singolo si realizza come figlio di 
Dio a immagine del Figlio dato 
per tutti; la volontà di Dio è che 
la chiesa si faccia sempre più se-
gno strumento e sacramento di 
salvezza per tutti gli uomini, re-
alizzandosi come famiglia di figli 
di Dio, che si fa carico della chia-
mata  di tutta l’umanità ad essere 
l’ecclesia di Dio, popolo raduna-
to nel nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo. 

Afferma D. Bonhoeffer nel-
la sua Etica che vi è un modo di 
confessare Cristo che Gesù “re-
spinge perché è in contraddizio-
ne con la volontà di Dio”. A volte 
“l’adempimento della volontà di 
Dio non è altro che l’adempimen-
to della volontà dell’uomo”. 

Ancora la vigna. E questa vol-
ta il padrone manda non operai 
a lavorarvi, ma i suoi due figli. 
Il primo dice di sì al padre, ma 
non va al lavoro. Il secondo di-
ce di no, ma poi si pente e va. 
La parabola evangelica è intro-
dotta con un “Che ve ne pare?” 
rivolto “ai principi dei sacer-
doti e agli anziani del popolo”. 
E, quindi, ai capi e ai responsabi-
li d’Israele, che devono, soprat-
tutto col loro esempio richia-
marlo e sostenerlo nella fedel-

tà al Patto dell’Alleanza, e sal-
vaguardare la sua identità di po-
polo di Dio. Gli interlocutori di 
Gesù si fermano alla parabola 
e non chiedono che egli rive-
li loro il senso di essa. Proprio 
perché Gesù si è rivolto a loro, 
sanno bene che, se ne chiedo-
no la spiegazione, devono poi 
trarne le conseguenze per quel 
che riguarda il proprio rappor-
to con colui che chiamano Pa-
dre d’Israele e di cui si vantano 
d’essere proprietà eletta.

Domenica XXVI del T.O. - Anno A - 28.9.2008
Ezechiele 18, 25-28  -  Filippesi 2, 1-11  - Matteo 21, 28-32

LA PAROLA DELLA DOMENICA 

Sabato 27 settembre 
- ore 20.00 
Santuario San Matteo Apostolo 
in San Marco in Lamis 
“Vocalia Consort” di Roma 
diretti dal maestro Tito Molisani.
Pascha nostrum immolatus 

est Christus

Lunedì, 29 settembre 

- ore 21.00

Sala del Tribunale di Palazzo Dogana 
l’Orchestra e il Coro “Daunia Felix” 
diretti dal maestro Agostino Ruscillo. 
Magnificat di John Rutter. 
Soprano solista la giapponese 
Azusa Saito.
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[ Enza Moscaritolo ]

Campo di vita e solidarietà
IL SACERDOTE HA RICORDATO L’ESPERIENZA DI SOLIDARIETÀ DI SEGEZIA

«Abbiamo visto dove abita-
no? Cosa mangiano? Come so-
pravvivono, senza acqua, sen-
za luce elettrica? Questa gen-
te abbrutita lo sarà sempre di 
più contro noi benestanti oc-
cidentali, che li mortifichiamo 
fino al livello di farli vivere co-
sì senza tentare di offrire loro 
un’alternativa». 

Queste parole di Dario Fo 
descrivono bene, senza fronzo-
li concettuali, lo stato dell’im-

migrazione nel nostro paese. 
Non è più pensabile conside-
rare gli immigrati delle brac-
cia da sfruttare, delle vite da 
svuotare e ridurre a mero in-
granaggio dei nostri processi 
produttivi. 

Donne, uomini e intere fa-
miglie vengono nel nostro pa-
ese per costruire un’esisten-
za dignitosa e serena e, giusta-
mente tutelati e integrati, pos-
sono costituire un’importan-

V i t a  d i  D i o c e s i

Il progetto delle Acli “Non solo braccia”

Intervista a don Ivone Cavraro prima della partenza per l’Africa

te risorsa per il nostro paese. 
Queste sono le premesse del 
progetto “Non Solo Braccia” 
che, fortemente voluto dalla 
Provincia e dalla Prefettura di 
Foggia, mira ad attuare azio-
ni finalizzate alla coesione so-
ciale degli immigrati di Capi-
tanata attraverso interventi fi-
nalizzati all’inserimento lavo-
rativo e all’integrazione socio-
culturale. 

“Non Solo Braccia”, vede 
coinvolti in una stessa cor-
data comuni, sindacati e as-
sociazioni della provincia di 
Foggia. Le Acli, nell’ambito 
del progetto, sono responsa-
bili del modulo “Orientamen-
to e Accompagnamento alla 
ricerca del lavoro”, che si pre-
figge di facilitare l’ingresso 
nel mondo del lavoro, favori-
re l’emersione del lavoro nero 
e prevenire situazioni di sfrut-
tamento della manodopera 
immigrata, attraverso l’anali-
si delle opportunità lavorati-
ve delle imprese presenti sul 
territorio e la costituzione di 
una anagrafe degli immigrati 
che metta in risalto le compe-

tenze professionali e le aspi-
razioni lavorative degli stes-
si. Di particolare interesse so-
no i percorsi di bilancio delle 
competenze che si stanno spe-
rimentando. 

Il Bilancio di Competenze 
è una metodologia nuova che 
permette una migliore cono-
scenza di sé e delle proprie ca-
pacità professionali. 

Gli immigrati non sono so-
lo “braccia”, ma hanno speci-
fiche competenze e abilità pro-
fessionali, che s’intendono, in 
tal modo, individuare e valo-
rizzare. 

Il Bilancio di Competenze 
aiuta la persona immigrata a 
rendersi conto di tutte le co-
se che sa fare, ad immaginar-
si operativa anche in contesti 
professionali lontani dai soli-
ti stereotipi, ad acquisire fidu-
cia nelle proprie capacità. Tut-
to ciò contribuisce alla diffu-
sione di un immaginario al-
tro, che veda nella persona 
immigrata un’importante ri-
sorsa umana, culturale e pro-
fessionale.

Monica Gigante

È stato il precursore inconsa-
pevole degli alberghi diffusi al-
lestiti di recente per accoglie-
re gli stagionali che lavorano 
nelle campagne di Capitanata. 
Il campo di Segezia, voluto da 
don Ivone Cavraro, ha rappre-
sentato un meraviglioso model-
lo di solidarietà e di accoglien-
za, forse non più ripetibile, cer-
tamente ripreso più volte come 
esempio. Ad arrivare per primi, 
agli inizi degli anni ‘90, quan-
do ancora non si aveva perce-
zione del fenomeno e bisogna-
va affrontare l’emergenza, fu-
rono africani, maghrebini e se-
negalesi. Poi seguirono gli alba-
nesi e i polacchi, grazie al pas-
saparola, che si era propagato 
a macchia d’olio, che si poteva 
trovare lavoro nelle campagne 
del foggiano. Lavoro che spesso 
equivaleva a sfruttamento. Man 
mano che passavano le estati 
al campo s’intensificò anche la 
presenza femminile. Infine ar-
rivarono i rumeni, in particolar 
modo di etnia rom.

Per la sua straordinaria espe-
rienza, don Ivone è stato intervi-
stato più volte anche da testate 
giornalistiche e noi pubblichia-
mo ora quest’intervista che ha 
rilasciato dopo qualche iniziale 
resistenza, ritroso com’è, prima 
di partire per la Guinea Bissau, 
per intraprendere questa nuova 
esperienza di missione. 

Da circa un anno, infatti, si 
sta preparando a questa nuova 
sfida che affronta con slancio e 
ottimismo, studiando il porto-
ghese e l’antropologia africana. 
Per ora è in missione perlustrati-
va. Successivamente riceverà il 
mandato ‘fidei donum’ della du-
rata di tre anni. Non si sa se chi 
gli succederà riprenderà il filo 
di questo discorso.

Don Ivone, perché decise 

di allestire questo campo 

d’accoglienza?

«Quando sono arrivato qui 
nel ’92, ho trovato questi immi-
grati che lavoravano nelle cam-
pagne, ma non avevano posto 
dove andare ed erano sporchi e 
affamati. Per me è stato sponta-
neo accoglierli. La missione è la 
dimensione del mio vivere il sa-
cerdozio. Non ne conosco un’al-
tra. E siccome quest’esperienza 
a Segezia è irrimediabilmente 
terminata, parto per l’Africa».

Perché è terminata dopo 

ben quattordici anni di at-

tività? 

«Non ci sono più le condizio-
ni. Da queste parti il lavoro nella 
campagne è notevolmente dimi-
nuito. Tutto ormai si concentra 
intorno a Carapelle, Stornara e 
Stornarella. Oggi questo cam-
po non ha più ragione d’esiste-
re: non perché io vado in Afri-
ca, ma perché nelle campagne 
intorno a Segezia non si coltiva 
più il pomodoro. Gli stagionali 
ormai sono andati altrove. L’an-
no scorso qui al campo c’erano 
quasi esclusivamente rumeni di 
etnia rom nella tendopoli e que-
sto ha creato molti disagi alla 
popolazione della borgata. Non 
era più un’opera di carità. Erano 
gli unici, però, ad accontentarsi 
di una misera paga a 2 euro e 50 
per un cassone da 250 kg di po-
modori. L’integrazione con loro 

è un percorso difficile, ma non 
è accettabile la pratica delle im-
pronte digitali ai bambini. Non 
è un atto di civiltà».

L’organizzazione è sempre 

stata efficiente, scandita da 

regole ben precise che tutti 

osservavano rigorosamente, 

pena l’allontanamento…

«Abbiamo ridato dignità e de-
coro a persone abbandonate a 
loro stesse, costrette a mangia-
re pane secco e a bere l’acqua 
per l’irrigazione. L’immigrato 
è una persona, va tutelata e ri-
spettata nei suoi bisogni e nelle 
sue esigenze. Purtroppo il pro-
blema dell’integrazione non vie-
ne compreso e affrontato ade-
guatamente».

C’è qualche storia che ri-

corda con particolare pia-

cere?

«Non una, ma tutti i volti che 
ho nel cuore».
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Era il 21 settembre del 1958, quando 
dopo una serie di accurati restauri, ven-
ne benedetta in una solenne liturgia pre-
sieduta dall’amato vescovo mons. Pao-
lo Carta, la chiesa parrocchiale dell’Ad-
dolorata. Il culto alla Madonna Addolo-

rata è molto sentito nella cittadina gar-
ganica. In occasione delle celebrazioni 
e feste liturgiche, centinaia di persone 
si radunano nella chiesa Addolorata per 
venerare e chiedere la protezione di Ma-
ria Santissima. È festa grande non so-

lo per i parrocchiani della comunità pa-
storale, ma per tutti i sammarchesi che 
sentono vivo il desiderio di affidare i 
propri sentimenti nelle mani della Ma-
donna. La solenne celebrazione eucari-
stica, prima della processione del simu-
lacro per le vie cittadine, è stata officia-
ta dal vescovo emerito di Lucera-Troia 
S. E. mons. Francesco Zerrillo. Il presu-
le lucerino era accompagnato dal par-
roco della comunità pastorale don Ni-
cola Lallo e da altri sacerdoti legati al 
culto mariano della Vergine Addolora-
ta. Alla celebrazione eucaristica hanno 
partecipato le autorità cittadine guida-
te dal sindaco della città Michelangelo 
Lombardi e il sindaco di Rignano Gar-
ganico Antonio Gisolfi. 

La cittadina di Rignano Garganico è 
legata al culto della Vergine Addolora-
ta per il ricordo della liberazione dal-
la siccità avvenuto nell’estate del 1903, 
quando colpiti dalla calamità naturale 
sentirono il bisogno di affidare le loro 
preghiere alla Madonna. È stato il ve-
scovo Zerrillo a infiammare i cuori dei 
sammarchesi nel corso dell’omelia ri-
cordando l’affetto particolare che le-

ga la città alla Vergine e lo zelo di nu-
merosi sacerdoti che nel corso dei se-
coli hanno animato il culto. Il vesco-
vo ricordando i vari titoli per cui si ve-
nera Maria ha sottolineato come il no-
me Addolorata sia la piena maturità e 
ne esprime anche la missione. “Maria 
– ha continuato mons. Zerrillo – è la 
missionaria dell’amore, della salvezza 
e della conversione. Maria è diventata 
la con sofferente di Cristo e a Lei nul-
la sfugge dei lamenti dei suoi figli. Ma-
ria ci invita ad essere cristiani coeren-
ti nella fede”. Il vescovo Zerrillo, lega-
to a San Marco per essere stato padre 
spirituale di numerosi sacerdoti nel se-
minario di Benevento, ha sollecitato i 
sammarchesi a “santificare il dolore, 
rafforzando il senso d’appartenenza a 
Cristo”. Parlando poi del Tempio, nel ri-
cordo della dedicazione, ha presentato 
Maria come Tempio di Dio: “Capolavo-
ro di bellezza, preparato con arte, per 
accogliere il Figlio di Dio”. Don Nicola 
Lallo si è fatto interprete dei sentimen-
ti dei fedeli e ha ringraziato il vescovo 
Zerrillo per la presenza e per aver ac-
colto l’invito. 

V i t a  d i  D i o c e s i
[ Antonio Daniele ]

   Non poteva andare meglio l’incontro 
tra la comunità cittadina di Riese Pio X 
(Tv), paese natale di San Pio X, e la par-
rocchia di San Pio X in Foggia. 

Don Antonio Menichella, con una de-
legazione di 30 parrocchiani, si è recato 
dal 19 al 21 settembre a Riese Pio X, per 
dare continuità ai rapporti di amicizia 
e di collaborazione avviati già lo scor-
so maggio, quando a Foggia erano giun-
ti il Sindaco di Riese Gianluigi Contarin 
e lo storico Ruggero Ambrosi. Da allo-
ra i contatti tra le due comunità si so-
no intensificati, fino a concretizzare la 
visita a Riese.

Il motivo dominante che ha determi-
nato la visita è stato il 150o anniversario 
dell’ordinazione sacerdotale di Giuseppe 
Sarto, avvenuta il 19 settembre 1858. 

Tanti i momenti significativi di quei 
giorni: l’accoglienza, il 19 settembre, 
a suon di campane, al Santuario delle 
Cendrole, prima tappa della visita e la 
celebrazione eucaristica, presieduta dal 
Vescovo di Città di Castello (PG) mons. 
Domenico Cancian, nella chiesa di San 
Matteo in occasione del 150° anniversario 
dell’ordinazione sacerdotale di Giuseppe 
Sarto. Dopo la santa Messa, don Antonio 
a nome della comunità parrocchiale di 
San Pio X, ha fatto dono alla città di Riese 
di una riproduzione in tela del dipinto di 
Guido Grilli che si trova nell’abside della 
chiesa parrocchiale di Foggia. 

Il giorno seguente (20 settembre) vi-
sita al Monte Grappa e all’ossario che 
ricorda le migliaia di vittime cadute in 
occasione della prima guerra mondia-
le. Nel pomeriggio c’è stata la visita a 
Bassano del Grappa. Anche le serate 
sono state interessanti grazie alle varie 
proposte culturali e aggregative: serate 
danzanti e rievocazione degli antichi me-
stieri a cura delle otto borgate storiche. 
Intanto, la pietanza che più di tutte ha 
imperversato sulla tavola in quei giorni 
è stato il musso, ovvero la carne di asi-
no, buona… anche se non per tutti i pa-
lati. Nell’ultimo giorno (21 settembre) si 
è svolta la visita ai luoghi più significa-
tivi di Riese e in particolare la visita al-
la casa natale di San Pio X e al Museo a 
lui dedicato. 

La celebrazione eucaristica del matti-
no ha concluso i festeggiamenti  in ono-
re di san Pio X, ma anche di san Matteo, 
patrono della cittadina veneta. Prima 
del pranzo, c’è stato lo scambio di do-
ni. La città di Riese ha omaggiato la co-
munità di Foggia e con una bottiglia di 
vino e un dolce tipico, don Antonio, in-
vece, ha donato alcune confezioni di vi-
no al Sindaco e ai suoi collaboratori del-
la “Pro Loco”.

Nel pomeriggio si è svolta la sfilata del-
le borgate storiche. Le otto borgate sono 
passate in rassegna alla presenza di oltre 
cinquemila partecipanti in abiti d’epoca 

Continua il gemellaggio tra la parrocchia di San Pio X e Riese

50° della Dedicazione
FESTEGGIAMENTI PER L’ANNIVERSARIO NELLA CHIESA SS. ADDOLORATA A SAN MARCO IN LAMIS

rievocando le tradizioni e i mestieri di 
un tempo. A seguire l’interessantissimo 
palio del musso. Le otto borgate si sono 
sfidate nella tradizionale manifestazio-
ne giunta al 17o appuntamento. Il primo 
posto se lo è aggiudicato il fantino del-
la borgata de “La Piazza”. Le condizio-
ni meteorologiche fino a quel momento 
favorevoli sono andate via via peggio-
rando. Ma, ormai i giorni di festa stava-
no per concludersi e calava il sipario su 
questa esperienza. 

Durante la cena, prima della parten-
za, il Sindaco di Riese alla presenza dei 
suoi collaboratori confermava la volontà 
di continuare ad intensificare le relazio-

ni tra le due comunità anche con la for-
malizzazione di impegni precisi da am-
bo le parti. Tra gli impegno si è concor-
dato per il 2009 la visita di una delega-
zione di Riese a Foggia presso la comu-
nità di San Pio X. 

Inoltre, nel 2010, in occasione del 50o 
anniversario della fondazione della chie-
sa, gli amici di Riese collaboreranno al-
le manifestazioni celebrative. Un me-
rito e un plauso al Consiglio Pastorale 
Parrocchiale che da subito ha creduto 
e sostenuto il progetto di cooperazione 
tra le due comunità. Questa esperienza 
può sicuramente insegnare a tutti che 
solo insieme si cresce. 
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Alla ripresa autunnale degli 
incontri del Centro di Bioetica, 
ecco subito un grande tema: le 
malattie oncoematologiche. 

Il primo relatore, dr. Monaco, 
primario ematologo, presiden-
te fino allo scorso anno dell’AIL 
(Assoc. Ital. Leucemie), presen-
ta le più ricorrenti malattie del 
sangue: leucemia mieloide cro-
nica, linfomi, mieloma multi-
plo e leucemie acute. Per ognu-
na precisa il decorso e le possi-
bilità di guarigione, aumenta-
te in modo confortante rispet-
to al recente passato. Presso il 
nostro ospedale sono efficace-
mente applicati i protocolli di 
cura nazionali e internazionali 
e ciò consente di sottoporsi alle 
terapie senza ricorrere ai “viag-
gi della speranza”.

I pazienti sono curati anche 
in day hospital, ambulatorio, 
assistenza domiciliare e ho-

spice.

Il dr. Ferrandina, ematolo-
go, presidente dell’AIL, si occu-
pa dell’assistenza domiciliare 
dell’associazione, che si inqua-
dra nell’odierna tendenza alla 
deospedalizzazione, derivante 
dalla necessità di razionalizza-
re la spesa, di fronteggiare l’au-
mento della richiesta assisten-
ziale e di recuperare la dimen-
sione umana delle cure.

Su quest’ultimo fronte, l’AIL 
organizza l’assistenza a casa, 
per  migliorare la qualità di vi-
ta dei pazienti (ai quali è garan-
tita l’assistenza senza rinuncia-
re al calore dell’ambiente fami-
liare) e per migliorare la qualità 
assistenziale in ospedale.

L’équipe è formata da medici, 
infermieri e fisioterapisti, retri-
buiti dall’AIL con i fondi  delle 
manifestazioni di Pasqua e Na-
tale. In 12 anni sono stati assi-
stiti 400 pazienti, con ben 21.728 
accessi domiciliari e una dura-

ta media di assistenza a domici-
lio di 64 giorni; superfluo sotto-
lineare, per il bilancio ospeda-
liero, i vantaggi della riduzione 
di giornate di degenza.

Pastorale giovanile diocesana

V i t a  d i  D i o c e s i

Tra realtà e speranza

[ Vito Procaccini ]

ALL’ISTITUTO DI SCIENZE RELIGIOSE LE VOCI DELLA SCIENZA, DEL VOLONTARIATO 
E DELLA CHIESA PER DARE UN SENSO ALLA SOFFERENZA

Incontro del Centro di Bioetica sulle malattie oncoematologiche

L’HOSPICE “DON UVA”
Dell’hospice si occupa il pri-

mario chirurgo, prof. Natale, 
che osserva come la struttura 
sia necessaria per quei pazien-
ti cronici o terminali per i qua-
li la degenza ospedaliera non è 
più efficace.

Qualche cifra. La popolazione 
mondiale passerà dagli attuali 
5,5 miliardi a 10 nel 2050; l’invec-
chiamento porterà all’aumen-
to di malattie correlate all’età; 
i decessi per cancro, che oggi 
sono10 milioni, saranno 35 nel 
2050, a sottolineare un rappor-
to uomo-ambiente alterato dal-
lo sviluppo industriale.

Oggi il cancro guarisce nel 
50% dei casi;  per gli altri pa-
zienti occorre assistenza solida-
le, clinica e umana, che dia lo-
ro serenità. A volte risentiti ver-
so i medici, essi attendono an-
che una risposta a una doman-
da bruciante: mi hanno impedi-
to di morire, perché non mi fan-
no guarire?

Dopo gli sforzi profusi, l’ho-

spice “Don Uva” è una bella re-
altà, dove il team di accoglien-
za si impegna nel dare al pazien-
te la sensazione del valore del-
la sua presenza, nell’adeguare il  
comportamento alle sue neces-
sità, per consentirgli di godere 
fino in fondo degli affetti e col-
tivare un sogno.

Il sogno è coltivato anche da 
quanti sono in attesa di trapian-
to di midollo osseo e cercano 
con ansia un donatore. È la pre-
sidente dell’ADMO (Assoc. Do-
natori Midollo Osseo), sig.ra Fi-

schetti, a parlare per ricordare 
i notevoli risultati raggiunti a 
Foggia dall’associazione in po-
chi anni. La donazione è gesto 
d’amore; non costa nulla e può 
salvare una vita. Nella poesia 
letta da una volontaria  si perce-
pisce l’afflato della speranza, ma 
c’è molta strada  da fare per in-
vogliare i più generosi e per vin-
cere l’ignoranza anche di taluni 
addetti ai lavori. L’amarezza di 
questa constatazione è tempera-
ta dal suo appello accorato che 
rivela la tenacia indomita di un 
impegno. Impegno che non bril-
la in tanti cristiani che, assor-
biti dalla dimensione orizzonta-
le della vita terrena, trascurano 
quella verticale che guarda all’al-
dilà. La constatazione è di don 
Tonino Intiso, responsabile dio-
cesano della pastorale sanitaria. 
Sembra che l’uomo sia fatto so-
lo di corpo e perciò sul benes-
sere fisico si moltiplicano sfor-
zi e investimenti, coltivando l’il-
lusione che la vita sia fatta so-
lo di piacere. La sofferenza è ri-
gettata, mentre per il cristiano la 
sua accettazione dovrebbe ave-
re una funzione spirituale; il fi-
ne ultimo non è su questa terra, 
ma oltre la vita.

Sono le nove quando i nume-
rosi presenti all’incontro co-
minciano a disperdersi in stra-
da, nell’arietta pungente di que-
sto autunno precoce. Nessuno 
si è accorto che sono passate 
tre ore!

Accade così quando l’argo-
mento è importante e qualifica-
ti i relatori.

Dio nella modalità del collo-
quio, dell’ascolto e della rispo-
sta. È proprio da questo dialo-
go profondo vogliamo ripartire 
dedicando tutto il nostro opera-
to al Sacro Cuore di Gesù, per 
farci forza di comunicare e ir-
radiare qualcosa di quella “buo-
na notizia” e di quell’esperienza 
dell’amore di Dio che riempie la 
nostra vita.

Perché il Sacro Cuore 
di Gesù?
La parola “cuore” deriva dal-

la radice indoeuropea k’erd che 
significa “centro”. Biblicamen-
te “cuore” indica il centro del-
la persona umana, del suo mon-
do interiore e della sua vita spi-
rituale, la “sede” della forza vi-
tale, delle emozioni, dei senti-
menti, dei pensieri, delle sue 
decisioni e progetti. Riferirsi al 
cuore di qualcuno, perciò, equi-
vale a riferirsi al suo centro più 
intimo e nascosto, alla profon-
dità del suo essere, da cui sca-
turiscono poi le decisioni e i 
conseguenti comportamenti.

Parlare di “Cuore di Gesù”, 
allora, vuoi dire fare riferimen-

to al centro vitale della sua per-
sona umano-divina, al nucleo 
del suo essere, alla “sede” dei 
suoi sentimenti che è il princi-
pio determinante e unificato-
re di tutti i suoi atteggiamenti 
nei nostri confronti. E il Cuore 
di Gesù è un cuore pienamen-
te umano e divino racchiude, 
cioè, in sé l’aspetto più intimo 
e profondo del “cuore” di Dio e 
dell’uomo. Concretamente vi-
vere una spiritualità secondo il 
Cuore di Gesù è “sopportare”, 
farsi carico del fratello che si 
ha accanto e dell’agonia di un 
mondo spesso lontano da Dio e 
riverso, in una situazione di te-
nebra e morte. È il Signore stes-
so che ci chiama tutti i giorni a 
stare alla sua presenza per vive-
re e sperimentare la comunio-
ne d’Amore con lui. Per questo 
motivo il culto al Cuore di Ge-
sù è strettamente unito all’Apo-
stolato della preghiera: l’Atto di 
offerta è donare con la propria 
giornata tutta la propria vita a 
Dio, affinché si compia la sua 
volontà.

don Giuseppe Nardella

Riprende ogni primo vener-
dì del mese alle ore 21.00 dal 
3 ottobre presso la Parroc-
chia “San Francesco Saverio” 
di Foggia, la Santa Messa e 
l’adorazione eucaristica

Questi incontri mensili sono 
legati all’attenzione per l’evan-
gelizzazione che la nostra Pa-
storale Giovanile si è data. Per 
essere dei “buoni” evangeliz-
zatori c’è bisogno di nutrirsi 
continuamente e raggiunge-
re la relazione personale con 
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Industria, commercio, artigia-
nato e turismo sotto i riflettori 
della Fiera di Foggia che pre-
senta la 30a edizione della Fie-
ra d’Ottobre Campionaria Na-
zionale, in programma al Quar-
tiere Fieristico dal 27 settembre 
all’5 ottobre prossimi.

 La 30a Campionaria Nazio-
nale d’Ottobre si conferma uno 
dei più affidabili strumenti pro-
mozionali e mercantili; su una 
superficie espositiva di oltre 
160.000 metri quadri verranno 
ospitare mostre collettive e set-
toriali per i diversi comparti 
merceologici: arredamento, ali-
mentazione e gastronomia, pel-
letteria, articoli da regalo e co-

smesi, auto e moto, sport, edi-
toria, elettronica, cinefotootti-
ca, elettrodomestici, antiquaria-
to e tempo libero.

Da tempo affermatasi qua-
le sede di confronto e dibatti-
to sui grandi temi dell’econo-
mia pugliese e di tutto il Mez-
zogiorno, la Campionaria Na-
zionale d’Ottobre, guarda con 
grande attenzione al ruolo del-
le piccole e piccolissime im-
prese operanti in settori stra-
tegici del mondo produttivo 
di Capitanata ed in particola-
re nel comparto dell’artigiana-
to, al quale è dedicata la Mo-
stra dell’Artigianato Pugliese. 
Un comparto produttivo vitale 

e dinamico, chiamato anch’es-
so ad accrescere la sua compe-
tività e ad accelerare i processi 
di innovazione, mantenendo sal-
do ed attivo quel ruolo insosti-
tuibile di stabilizzatore dell’eco-
nomia e quindi dell’occupazione 
quando altri settori produttivi 
registrano periodiche crisi.

Tra gli appuntamenti di spic-
co il 30° Salone della Filatelia, 
della Numismatica e Collezio-
nismo, promosso e organizzato 
dalla Fiera di Foggia in collabo-
razione con il Circolo Filatelico 
Numismatico Dauno, dedicata 
anche ad antiquariato librario, 
editoria miniore, collezionismo 
e hobbistica, con la partecipazio-
ne ufficiale del Ministero delle 
Poste e delle Telecomunicazio-
ni, l’Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato, Telecom Italia.

Nei giorni di sabato 27 settem-
bre, domenica 28  la 30a Campio-
naria Nazionale osserverà ora-
rio continuato dalle 10,00 alle 
ore 21,30, mentre nei giorni in-
frasettimanali – da lunedì 29 set-
tembre a venerdì 3 ottobre 2008 
– sarà aperta al pubblico dalle 
ore 16,00 alle ore 21,00. Costo 
del biglietto d’ingresso:  2,50, 
ridotto  1,00.

V i t a  d i  C i t t à

Da trent’anni a Foggia
DAL 27 SETTEMBRE AL 5 OTTOBRE SI RIPROPONE LA SEGUITISSIMA ESPOSIZIONE ANNUALE

Al via la Fiera d’Ottobre, campionaria nazionale

La presenza di Maria Vergine 
nella vita della comunità parroc-
chiale: sarà questo il filo condut-
tore che unirà la comunità cri-
stiana santagatese in momenti 
di intensa preghiera e profonda 
riflessione. La statua della Ma-
donna Incoronata, infatti, giunge-
rà dal Santuario Mariano di Fog-
gia per essere venerata per alcu-
ni giorni proprio a Sant’Agata di 
Puglia. È questa la terza volta che 
il paese ospita con esultanza la 
statua della Madonna Incorona-
ta. Era infatti il 9 aprile del 1948 
quando per la prima volta una fol-
la immensa avvolse con fede nel-
la centrale piazza XX Settembre 
la statua della Vergine Nera.

Dopo 40 anni, il 5 febbraio 
del 1988, la statua della Madon-
na giunse per la seconda volta 
a Sant’Agata. A 20 anni da quel-
la seconda volta, quindi, e a po-
co più di 60 anni da quel lonta-
no 1948, una folla di fedeli ac-
coglierà alle ore 17.00 di giove-

dì 25 settembre ancora una vol-
ta con grande devozione la sta-
tua dell’Incoronata, che rimarrà 
in paese fino a domenica.

A presiedere la Santa Messa 
Solenne, dopo l’arrivo della sta-
tua della Madonna, ci sarà Sua 
Eccellenza Mons. Domenico 
Cornacchia, Vescovo di Lucera. 
L’importante evento di fede sa-
rà rimarcato anche da una con-
ferenza sul culto dell’Incorona-
ta a Sant’Agata, sabato alle ore 
19,30 presso la chiesa di San Ni-
cola, con la prof.ssa Dora Dono-
frio Del Vecchio, Vice Presiden-
te del Centro Ricerche di Storia 
Religiosa in Puglia.

La statua della Madonna, do-
po una solenne processione per 
le principali vie del paese, lasce-
rà Sant’Agata di Puglia alle ore 
19.00 di domenica 28 settem-
bre per far ritorno al Santuario 
dell’Incoronata. 
 

Rosario Brescia

Peregrinazione 
della Madonna Incoronata 

a Sant’Agata di Puglia
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I due poteri universali che 
hanno dominato l’Europa nel 
Medioevo, l’Impero e il Papato, 
i vescovi, le città, i nobili, i con-
tadini… La società dei primi due 
secoli dopo il Mille viene rilet-
ta attraverso la vita di Matilde 
di Canossa, la comitissa che ha 
detenuto il controllo dei territo-
ri chiave tra Roma e le Alpi, nel 
cuore della pianura del Po e lun-
go l’Appennino. Tutto questo in 
una ampia esposizione A Man-
tova a Casa del Mantegna fino 
all’11 gennaio 2009. 

La forza e la solitudine di una 
donna eccezionale eppure em-
blematica del suo tempo sono 
il filo conduttore che guida alla 
scoperta di un mondo in profon-
da trasformazione, in un viaggio 
per immagini e per suggestioni 
scandito da croci gemmate, sigil-
li, arazzi, avori, gioielli, sculture, 
altari, spade e strumenti di lavo-
ro, provenienti da musei italiani 
ed europei. Reperti archeologici 

mai esposti prima, raffigurazioni 
del mondo, attrezzi agricoli, pre-
sentano il paesaggio e lo spazio 
vissuto dall’uomo, con ciò che 
restava dei tracciati delle strade 
romane, la via del Po e la rete na-
vigabile dei suoi affluenti, i passi 
alpini e appenninici.

La concezione del potere e i 
suoi simboli rivivono grazie a 
troni, scettri, pallii e tessuti pre-
ziosi, gioiellerie create per la cor-
te imperiale ottoniana e sasso-
ne, opere di committenza papa-
le, trattati, codici normativi e li-
turgici.

Le dispute, i luoghi, i prota-
gonisti delle riforme della Chie-
sa e della questione delle inve-
stiture si sviluppano in proie-
zioni e multimediali, inquadran-
do in uno scenario dinamico la 
storia della dinastia dei marche-
si di Toscana e l’episodio chiave 
dell’epoca: l’incontro fra l’impe-
ratore Enrico IV e papa Gregorio 
VII, nell’inverno del 1077 nel ca-

stello di Canossa, avvenuto gra-
zie alla mediazione di Matilde e 
di Ugo, abate di Cluny.

Le scelte politiche della comi-
tissa, gli eventi drammatici del-
la sua esistenza, il potenziamen-
to dei castelli, le donazioni a mo-
nasteri e pievi, gli scontri armati 
con l’imperatore e con i suoi so-
stenitori, fino alla devoluzione 
dei beni al patrimonio di San Pie-
tro dopo la sua morte sono do-
cumentati da pergamene, oggetti 
carichi di valore simbolico, ope-
re d’arte. L’eco di quei fatti, la fa-
ma di Matilde e l’esigenza di far-
ne un emblema del sostegno po-
litico al papato hanno alimenta-
to un mito che arriva fino a noi 
e che ha ispirato anche Dante, 
Giulio Romano, Gian Lorenzo 
Bernini, dando vita a capolavori 
straordinari.

Una sezione è dedicata alla 
città dove è nata Matilde: Man-
tova, che poi è stata protagoni-
sta di duri scontri fra la contes-

sa e i sostenitori dell’imperatore. 
Proprio nell’età dei Canossa si è 
definito il suo tessuto urbano ri-
spetto al fiume Mincio e rispet-
to alle paludi circostanti, si so-
no evidenziati i nuclei delle cat-
tedrali, dell’episcopio, del mona-
stero di Sant’Andrea, le costru-
zioni dei marchesi di Toscana e 
quelle delle famiglie emergenti 
che di lì a poco avrebbero dato 
vita al comune.

Una seconda mostra, sempre 
a Mantova, nella sede del Museo 
Diocesano Francesco Gonzaga, 
è dedicata al consigliere di Matil-
de e patrono della città: Anselmo 

di Lucca, mentre una terza, “L’ab-
bazia di Matilde. Arte e storia in 
un grande monastero dell’Euro-
pa Benedettina (1007 – 2007)”, è 
a San Benedetto Po nell’ambito 
delle celebrazioni per il Millena-
rio del Monastero di San Bene-
detto in Polirone, proprio nella 
badia dove si trova il sepolcro 
vuoto della Contessa; il corpo di 
Matilde fu infatti acquistato da 
Papa Urbano VIII nel 1632 che 
lo volle a Roma.

Info: Tel. 0376 360506 
www.mostramatildedicanossa.it

C u l t u r a

Tre mostre per la 
comitissa Matilde

[ Francesca Di Gioia ]

Ai Sacri Monti di Varallo tornano 
le statue di Adamo ed Eva

Le due statue ottocen-
tesche in rame che si stagliano 
con la loro gigantesca mole da-
vanti alla cappella di Adamo 
ed Eva del Sacro Monte di Va-
rallo Sesia - in provincia di Ver-
celli ma nella diocesi di Nova-
ra - sono ormai libere da pon-
teggi e incastellamenti, restau-
rate e pulite. Il restauro è dura-
to a lungo:  quella di Gauden-
zio Ferrari e del frate Bernar-
dino è infatti una storia inizia-
ta alcuni anni fa.

 Dapprima si è scoper-
to che la struttura por-
tante della statua del pa-
dre Caimi, in legno e fer-
ro, era, nella parte metal-
lica, totalmente corrosa al-
la base e qualche sospetto 
destava anche Gaudenzio. 
Nel contempo si è saputo 
che nel secondo dopoguer-
ra la figura del Ferrari aveva 
avuto un problema simile, e 
si era “accasciata” sul sotto-
stante campo di bocce. Così, 
fatte le prime opportune ve-

rifiche si è deciso - in mancan-
za dei fondi per l’intervento - di 
“incastellare” i due “progenito-
ri” del Sacro Monte, cioè di cir-
condarli con una struttura di tu-
bi metallici per metterli in sicu-
rezza e consentirne anche una 
più facile ispezione. “Occorre-
va verificare - dice Elena De 
Filippis, Direttore della Riser-
va Naturale Speciale del Sacro 
Monte di Varallo - lo stato della 
struttura interna. Le statue so-

no composte di fogli sottili di 
rame rivettati insieme e soste-
nute da uno scheletro in legno 
con elementi di ancoraggio me-
tallici. Ma guardare dentro, ol-
tre la sagoma in rame, compor-
tava il loro smontaggio, un’ope-
razione complicatissima. Fare 
entrare, attraverso il limitato 
varco che consente la porta di 
ingresso del Sacro Monte, dei 
mezzi di dimensioni necessarie 
per ancorare le statue, aggan-
ciarle e sollevarle non era co-
sì semplice. 

E poi il trasporto, senza de-
formare le sculture, la costru-
zione di un sicuro appoggio per 
la lavorazione durante il restau-
ro. Le operazioni preliminari al 
restauro apparivano non poco 
complicate. Si prefigurava un 
intervento delicatissimo. “Co-
sì, consultato l’archivio della 
Soprintendenza per conosce-
re gli interventi realizzati ne-
gli ultimi anni su opere simili, 
si sono presi contatti con tec-

nici e restauratori di statue me-
talliche per cercare la soluzione 
più semplice e meno pericolo-
sa”.  Un interessante elemento 
di confronto è stato fornito dal-
la statua del Salvatore che coro-
nava la cupola della basilica di 
San Gaudenzio a Novara. 

Ottenuto un primo finanzia-
mento per la messa a punto del 

progetto si è poi optato per la 
realizzazione di una serie di in-
dagini non invasive che avreb-
bero potuto farci conoscere lo 
stato di conservazione della 
struttura portante senza rimuo-
vere le statue. Solo nel 2007 si 
è finalmente concluso questo 
lungo percorso, per fortuna nel 
modo migliore. 
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Luce ed ombre della speed generation nell’ultimo libro di Grasselli

Ho scaricato Miss Italia
INTERVISTA ALL’AUTORE IN OCCASIONE DELLA PRESENTAZIONE A FOGGIA DEL SUO TERZO ROMANZO

di domande: Chi siamo? Per-
ché viviamo? O semplicemen-
te la rassegnazione a non poter 
trovare risposte soddisfacenti 
a queste domande in questa vi-
ta, è uno dei più grandi mali del 
nostro tempo. La cosa più deso-
lante, secondo me, e venire a sa-
pere che i giovani “non sanno” 
di avere un’anima. Vivono senza 
chiedersi perché. Il nichilismo 
dilagante e il materialismo im-

perante gli ha insegnato a iden-
tificarsi totalmente con il pro-
prio corpo e a vivere alla gior-
nata pensando solo a se stessi, 
dando per scontato che è impos-
sibile ottenere risposte a questi 
grandi interrogativi finché cam-
miniamo su questa terra. E inve-
ce le risposte ci sono, se uno fa 
tanto di mettersi a cercarle! 

Francesca Di Gioia

“Umberto Giordano. Una vita per la musica”

“Ho scaricato Miss Italia”  

è il tuo terzo romanzo ma lo 

scenario, le ambientazioni e 

i personaggi finiscono per in-

dividuare dei “prototipi” co-

muni, gli “attori” della speed 

generation…

Anche in “Ho scaricato Miss 
Italia”  i protagonisti sono forte-
mente connotati e caratterizza-
ti come esemplari tipici del no-
stro tempo: c’è Leo, un diciot-
tenne di buona famiglia che “si 
ammazza di cocktail” invece di 
studiare; c’è Thomas, ragazzo 
“problematico” che finisce nel-
la trappola dell’ecstasy; c’è Ani-
ta, la modella  che dietro l’ap-
parenza nasconde un grandis-
sima insicurezza. Insomma c’è 
tutta una gamma di personaggi 
drammaticamente attuali. 

Luci ed ombre quindi su 

questa generazione “mor-

di e fuggi” che nel tuo ulti-

mo libro si salva solo grazie 

all’amore vero, quello che fa 

dire “no” persino alla bellez-

za di una evanescente miss… 

L’amore è l’unica arma per 

emanciparsi dai mali della 

società?

Esatto. L’amore può essere 
un’ancora di salvezza. L’amo-
re quando è un sentimento sin-
cero che nasce dal profondo e 
non si fonda sull’apparenza. È il 
caso di Leo che effettivamente 
“scaricherà Miss Italia” per an-
dare incontro a un amore vero 
e a sentimenti più genuini. Sa-

rà la sua personale evoluzione 
sentimentale.

I volti dei personaggi da 

te descritti sono inquietan-

ti: cercano sesso facile, ama-

no la velocità e la droga, si 

nutrono di divertimenti ef-

fimeri e non hanno né rego-

le né obiettivi da perseguire. 

È così  preoccupante la gene-

razione dei nostri ragazzi tra 

i 20 ed i 30 anni?

Purtroppo di ragazzi come 
quelli che ho descritto nelle pa-
gine di “Ho scaricato Miss Ita-
lia” ne esistono eccome. Ra-
gazzi ossessionati dagli status 
symbol. Ragazzi affetti da for-
ti dipendenze, che cercano ri-
fugio ed evasione in droga e al-
col. Ma è la nostra società alta-
mente competitiva, dove vengo-
no richieste prestazioni d’eccel-
lenza in ogni contesto, che fa di-
ventare i giovani vittime di for-
ti pressioni psicologiche. Do-
vete essere belli. Dovete esse-
re forti. Dovete essere i miglio-
ri in tutto. Comprensibili allora 
le insicurezze, legittime le ansie 
da prestazione, le crisi di pani-
co; e in un mondo dai tempi te-
levisivi, dove ci hanno insegna-
to che è possibile ottenere tutto 
e subito, non c’è da meravigliar-
si che questi giovani cerchino 
la scorciatoia. Ed ecco che l’ec-
stasy sostituisce la spinta alla 
socievolezza che ogni giovane 
dovrebbe invece trovare dentro 
di sé. Ecco che la cocaina fa le 

veci dell’autostima e l’entusia-
smo nell’affrontare la vita. Altro 
esempio, in una società come la 
nostra, dove i giovani faticano a 
metabolizzare le sconfitte, dove 
il fallimento è una lettera scar-
latta che ti marchia a fuoco per 
la vita, cresce la paura del rifiu-
to, che porta alla chiusura in se 
stessi, e fa nascere la necessità 
di un “aiuto”, di qui alla dipen-
denza il passo è breve. 

A proposito invece del-

lo stile di vita senza “me-

ta”, quanto influisce secon-

do te l’ambiente familiare 

e la mancanza di “cose” da 

guadagnarsi con l’impegno 

e la fatica del lavoro quoti-

diano?

Si, io parlo spesso dei “figli si 
papà”, dei ragazzi che hanno avu-
to tutto e subito e che per questo 
non hanno voglia di “darsi da fa-
re”. Ragazzi con famiglie bene-
stanti alle spalle, con genitori 
che spesso si disinteressano di 
loro. Ragazzi lasciati soli a se 
stessi che reagiscono come pos-
sono, e quando possono evade-
re dalla realtà lo fanno con l’aiu-
to di trappole micidiali come al-
col, ecstasy e cocaina.

Il nostro è un settimanale 

cattolico, secondo te, la man-

canza di fede e di conseguen-

za di valori veri, quanto in-

fluisce sulla vita “dissoluta” 

di alcuni dei protagonisti?

Influisce tantissimo. La su-
perficialità nel porsi le gran-

Dal 26 settembre al 3 ottobre 
ci sarà all’Auditorium “S. Chia-
ra” di Foggia una mostra di ci-
meli del compositore foggiano.

“Umberto Giordano.  Una vi-
ta per la musica”: una mostra 
particolare, ricca di documen-
ti originali, pagine autografe ed 
altri cimeli legati alla figura ed 
all’opera del grande composi-
tore foggiano in occasione del 
sessantesimo anniversario del-
la sua morte, avvenuta il 12 no-
vembre 1948. La mostra do-
cumentaria – la prima inizia-
tiva foggiana che celebra que-
sta ricorrenza – sarà inaugura-
ta venerdì prossimo, 26 settem-

bre, alle ore 18.00, nell’Audito-
rium S. Chiara, e resterà aper-
ta al pubblico fino al 3 ottobre 
prossimo.

Il materiale esposto in S. 
Chiara fa parte del patrimonio 
in possesso del Museo Civico e 
comprende, fra l’altro, una nu-
trita collezione fotografica, ma-
noscritti originali, diari, testimo-
nianze sulla vita e l’opera del 
maestro foggiano, documen-
ti ufficiali, fra cui il suo certifi-
cato di nascita (28 agosto 867), 
ed anche un raro filmato che ri-
prende il compositore.

Un’ampia e significativa rac-
colta di cimeli e di testimonian-

ze, insomma, che, dalla nascita 
alla morte, illustra momenti e 
circostanze – private ed ufficia-
li – della lunga attività artistica 
di Umberto Giordano.

Frammenti di vita privata che 
consentono, a distanza di tem-
po, di conoscere più da vicino 
pensieri, opinioni e propositi di 
uno dei maggiori esponenti del 
Verismo musicale italiano ed 
europeo, le cui opere continua-
no ad essere rappresentate con 
rinnovato successo in tutti i più 
prestigiosi teatri del mondo. 

“La mostra dei cimeli giorda-
niani allestita in S. Chiara – ha 
affermato l’assessore Salatto – 

rappresenta per la città di Fog-
gia un doveroso riconoscimen-
to ad un importante momen-
to della storia musicale italia-
na che testimonia una cresci-
ta di attenzione e di sensibili-
tà nei confronti della lirica che 
non potrà non giovare all’eleva-
zione culturale complessiva del-
la nostra comunità”.

La mostra sarà visitabile dalle 
ore 9.00 alle 13.00 e, nel pome-
riggio, dalle 16.00 alle 21.00.

Le visite guidate si effettua-
no su prenotazione telefonica 
al Museo Civico, il cui numero 
è 0881.726245.
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Nella splendida cornice del Pa-
lazzo ducale di Bovino, il Gal Me-
ridaunia di Bovino ha festeggiato 
i suoi 10 anni di attività sul terri-
torio dei Monti Dauni.

“Tra passato e futuro” una se-
rata evento nella quale il Gal ha 
voluto raccontare il lavoro e l’im-
pegno che l’agenzia di sviluppo 
dei Monti Dauni ha profuso in 
questi anni sul territorio.

Grande affluenza di pubblico 
arrivato da tutta la provincia di 
Foggia e che per tutta la serata  
ha seguito con grande interesse 
il viaggio attraverso le iniziative 
e i progetti del Gal. Molte le per-
sonalità presenti tra il pubblico, 
il presidente della Provincia di 
Foggia Antonio Pepe, il presiden-
te della Comunità Montana dei 
Monti Dauni Meridionali, Carme-
lo Morra. Molti assessori provin-
ciali e una buona rappresentanza 
dei Sindaci ed amministratori dei 
17 Comuni dell’area Gal.

La serata è scivolata piacevol-
mente fra momenti istituzionali, 
in cui sono stati presentate le at-
tività e gli operatori dell’agenzia, 
una rappresentazione del Grup-

po teatrale “Amici dell’arte” di 
Lucera, le mirabili esecuzioni 
del Miro’ Saxophone Quartet e 
la pura emozione suscitata dal-
la proiezione in anteprima della 
versione breve della Docufiction 
“I Monti Dauni – un viaggio nel-
le parole di mio padre” di Fran-
cesco Colangelo. Momenti que-
sti legati a progetti finanziati dal 
Gal Meridaunia attraverso il pro-
gramma d’iniziativa comunitaria 
Leader Plus, un fondo finalizzato 
allo sviluppo e alla promozione 
delle aree rurali europee.

Importanti anche i momenti 
dei riconoscimenti a personali-
tà in qualche modo legate al ter-
ritorio dei Monti Dauni che, at-
traverso le loro attività, si distin-
guono promuovono il nome, la 
cultura, le tradizioni e l’immagi-
ne di questa suggestiva parte di 
Puglia. Così il Gal Meridaunia ha 
premiato don Aldo Chiappinelli, 
compositore di musiche sacre, 
Beppe Zullo ristoratore d’Orsa-
ra di Puglia molto apprezzato 
sia in ambito locale che a livel-
lo internazionale e Michael Ti-
bollo avvocato canadese origi-

nario d’Accadia, segretario gene-
rale del CIIM Canada, Confede-
razione degli Imprenditori Italia-
ni nel Mondo, nata con l’intento 
di sviluppare relazioni e rapporti 
commerciali, ma anche progetti, 
idee ed iniziative tra imprendito-

ri italiani e le comunità di italia-
ni all’estero. 

“Una tale presenza di persone 
che hanno deciso di festeggiare 
con noi il decimo anno d’attività 
– ha affermato il Presidente Al-
berto Casoria – sta solo a signi-

ficare che vengono percepiti ed 
apprezzati lo sforzo, il lavoro e 
l’impegno del Gal che è compo-
sto di persone di questa terra che 
agiscono per questa terra; que-
sta per noi è la più grande sod-
disfazione”.

[ Antonella Caggese ]

S p e t t a c o l o

Tanti auguri Gal Meridaunia
TRA I PREMIATI ANCHE DON ALDO CHIAPPINELLI CANONICO DELLA CONCATTEDRALE DI BOVINO

Festeggiamenti per i 10 anni dell’Agenzia di Sviluppo dei Monti Dauni

Il Festival della Valle d’Itria a S.Marco in Lamis
È stato un grande successo di 

pubblico, per la chiusura del 34° 
Festival della Valle d’Itria che si 
è svolto a S. Marco in Lamis con 
il concerto della Messa di Glo-
ria di Puccini. Il festival ha vo-
luto rendere omaggio al com-
positore toscano nel 150° anni-
versario della nascita. La Mes-
sa di gloria è un’opera giovani-
le, scritta a Lucca nel 1880 in oc-
casione del saggio di diploma e 
diretta dello stesso autore per 
la festa del santo due anni do-
po, il titolo probabilmente de-
riva dal suo splendido secondo 
movimento, il Gloria. 

La Messa di Gloria, può es-
sere considerata un embrione 
di opera lirica, più che un com-
ponimento sacro, dove la mo-
dernità la fa da padrona, anti-
cipando di diversi anni sugge-
stioni prettamente novecente-
sche, con un’importante pre-
senza dell’orchestra e del coro. 
Per soli, coro a quattro voci e 
orchestra, l’opera è stata inter-

pretata da Leonardo Gramegna 
e Gianfranco Cappelluti, diretti 
dal maestro Ramòn Tèbar con il 
Coro Slovacco di Bratislava del 
maestro Pavol Prochàzka. 

La musica è stata eseguita 
dall’Orchestra Internaziona-
le d’Italia. Alla serata sammar-
chese erano presenti il presi-
dente del Festival della Valle 
d’Itria, Franco Punzi, i soci del 
Lions Club locale, grazie al lo-
ro interessamento il Festival è 
un appuntamento fisso nel car-
tellone delle iniziative della cit-
tà di S. Marco in Lamis. Nume-
rosi amministratori comunali e 
provinciali. 

Il Festival, nato a Martina 
Franca nel 1975, ha avuto fin 
dall’inizio la vocazione di ri-
scoprire capolavori nascosti e 
riproporli nel rispetto filologi-
co con esecuzioni che si rifanno 
direttamente alle composizioni 
originali, troppo spesso dimen-
ticate negli archivi delle biblio-
teche di teatri e conservatori. 

Il Festival, impegnato nella va-
lorizzazione delle bellezze ar-
chitettoniche dei centri storici 
pugliesi, è stato accolto festo-
samente, oltre che a S. Marco 
in Lamis, anche negli appunta-
menti in decentramento nei co-
muni di Noci, Bitonto, Barletta 
e Massafra. 

Il Festival della Valle d’Itria 
non si esaurisce le sue attività 
con le rappresentazioni estive, 
ma ha un centro studi dedito 
alle attività di formazione pro-
fessionale dei giovani cantanti. 
L’Accademia Paolo Grassi è sta-
ta costituita nel 1997 a Martina 
Franca dal Centro Artistico Mu-
sicale Paolo Grassi per offrire ai 
giovani talenti occasioni di stu-
dio e di formazione sulla tecni-
ca e lo stile vocale. 

L’Accademia si avvale della 
collaborazione del Piccolo Tea-
tro di Milano e dei Conservatori 
di Monopoli e di Lecce.

Antonio Daniele
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Padre Pio da Pietrelcina ricevette le 
stimmate nel 1918 da Gesù Crocifisso 
che in una apparizione lo invitò a unir-
si alla sua Passione per partecipare alla 
salvezza dei fratelli, e in particolare dei 
consacrati.

È quanto apprendiamo ora con certez-
za grazie alla recente apertura, per volon-
tà di Papa Benedetto XVI, degli archivi 
dell’ex Santo Uffizio fino al 1939 che cu-
stodiscono le rivelazioni segrete del cap-
puccino su fatti e fenomeni mai raccon-
tati a nessuno.

A renderle note è un libro dal titolo Pa-
dre Pio sotto inchiesta. L’«autobiografia 
segreta», con prefazione di Vittorio Mes-
sori, introdotto e curato da don France-
sco Castelli, storico della postulazione 
per la causa di beatificazione di Karol 
Wojtyla e docente di Storia della Chiesa 
moderna e contemporanea all’ISSR “R. 
Guardini” di Taranto.

Sino a oggi sembrava, infatti, che padre 
Pio, per pudore o forse ritenendosi inde-
gno degli straordinari carismi ricevuti, non 
avesse svelato mai a nessuno cosa avven-
ne il giorno della sua stimmatizzazione. Un 
solo accenno al riguardo si trova in una 
lettera inviata al suo direttore spirituale, 
padre Benedetto da San Marco in Lamis, 
quando parla dell’apparizione di un «mi-
sterioso personaggio» senza però lasciar 
trapelare ulteriori dettagli. Il volume, che 
riporta per la prima volta integralmente 
la relazione vergata da monsignor Raffa-
ello Carlo Rossi, Vescovo di Volterra e Vi-
sitatore Apostolico inviato dal Sant’Uffizio 
per «inquisire» in segreto padre Pio chiari-
sce finalmente che in occasione della stim-
matizzazione il Santo del Gargano ebbe un 
colloquio con il Gesù Crocifisso.

Una seconda fonte autobiografica di 
Padre Pio, prestata sotto giuramento, si 
va quindi ad affiancare al suo epistolario, 
fornendo le giuste chiavi di lettura per 
conoscere la personalità e la missione di 
«sacerdote associato alla Passione di Cri-
sto» del frate cappuccino.

Chiamato a rispondere sul Vangelo, a 
brevissima distanza dall’avvenimento dei 
fenomeni mistici, padre Pio rivela per la 
prima volta l’identità di colui che lo ha 
stimmatizzato. 

È il 15 giugno 1921, sono passate da po-
co le 17, e interrogato dal Vescovo padre 
Pio risponde così: «Il 20 Settembre 1918 
dopo la celebrazione della Messa tratte-
nendomi a fare il dovuto ringraziamento 
nel Coro tutt’ad un tratto fui preso da un 
forte tremore, poi subentrò la calma e vi-
di N. S. [Nostro Signore] in atteggiamen-
to di chi sta in croce».

«Non mi ha colpito se avesse la Croce, 
lamentandosi della mala corrispondenza 
degli uomini, specie di coloro consacrati 
a Lui e più da lui favoriti».

«Di qui – continua il suo racconto – si 
manifestava che lui soffriva e che desi-
derava di associare delle anime alla sua 
Passione. M’invitava a compenetrarmi 
dei suoi dolori e a meditarli: nello stesso 
tempo occuparmi per la salute dei fratelli. 
In seguito a questo mi sentii pieno di com-
passione per i dolori del Signore e chiede-
vo a lui che cosa potevo fare». 

«Udii questa voce: “Ti associo alla mia 
Passione”. E in seguito a questo, scom-
parsa la visione, sono entrato in me, mi 
son dato ragione e ho visto questi segni 
qui, dai quali gocciolava il sangue. Prima 
nulla avevo».

Padre Pio rivela dunque che la stimma-
tizzazione non fu il risultato di una sua ri-
chiesta personale ma di un invito del Si-
gnore, che lamentandosi dell’ingratitudi-
ne degli uomini, in particolar modo dei 
consacrati, lo faceva destinatario di una 
missione, come culmine di un cammino 
di preparazione interiore e mistica. 

Tra l’altro, spiega l’autore del libro, «il 
tema della cattiva corrispondenza degli 
uomini, in particolare di coloro che era-
no più favoriti da Dio, non è nuovo nelle 
rivelazioni private del cappuccino». 

Intervistato da ZENIT, don Francesco 
Castelli ha detto che «un aspetto decisi-

vo va rintracciato nella mancata richiesta 
delle stimmate da parte di padre Pio. Que-
sto ci fa capire la libertà e l’umiltà del cap-
puccino che si rivela totalmente disinter-
rato a fare mostra delle ferite».

«L’umiltà di padre Pio traspare anche 
dalla sua reazione nel vedere, una volta 
tornato in sé, i segni della Passione im-
pressi nella carne – ha sottolineato lo sto-
rico –. Infatti, nel colloquio con il Vesco-
vo, una volta conclusasi la scena mistica, 
non ci ricama sopra». 

Dai colloqui con padre Pio, dall’episto-
lario, dai testimoni interrogati da monsi-
gnor Rossi e persino dalla sua relazione 
traspare il fatto che padre Pio provasse 
dispiacere per i segni della Passione, che 
cercasse di nasconderli e che soffrisse 
nel doverli mostrare sotto l’incalzare del-
le richieste del Visitatore apostolico.

La ferita al costato e la sesta 
piaga del patibulum crucis
Il libro riporta poi le conclusioni di mon-

signor Rossi alla ricognizione sulle stim-
mate di padre Pio da lui effettuata perso-
nalmente, e di cui si aveva notizia solo in 
parte, che risulta apportatrice di grandi 
novità, specialmente per quanto concer-
ne la morfologia della ferita sul costato e 
la presunta sesta piaga della spalla.

Nella sua relazione il Visitatore aposto-
lico rivela che le ferite di padre Pio non 
andavano in suppurazione, non si chiude-
vano né si cicatrizzavano. Restavano in-
spiegabilmente aperte e sanguinanti, no-
nostante il frate avesse smesso di spen-
nellarle con la tintura di iodio per cerca-
re di arrestare il sangue. 

«La descrizione di monsignor Rossi ri-
guardo la stimmata al costato – ha detto 
ancora don Castelli a ZENIT – è decisa-
mente differente da quelle di chi lo ha pre-
ceduto e da coloro che lo hanno seguito. 
A lui non si presenta sotto forma di una 
croce capovolta oppure obliqua, ma co-
me una “chiazza triangolare” e quindi dai 
contorni netti».

Nel verbale dell’esame, il Vescovo di 
Volterra, contrariamente a quanto rileva-
to dagli altri medici, sostiene che «non 
vi sono aperture, tagli e ferite» e che in 
tal caso «si può legittimamente suppor-
re che il sangue esca per essudazione», 
cioè - spiega don Castelli - che si trattas-
se di «materiale sanguigno fuoriuscito per 
una forma di iper-permeabilità delle pa-
reti vasali».

«Questo depone a favore della sua au-
tenticità – ha spiegato lo storico –, perché 
l’acido fenico, che secondo alcuni sareb-
be stato utilizzato da padre Pio per pro-
curarsi le piaghe, una volta applicato fini-
sce per consumare i tessuti infiammando 
le zone circostanti». 

«Impossibile pensare che padre Pio fos-
se stato in grado di prodursi queste “feri-
te” dai margini netti per 60 anni e in mo-
do costante», ha commentato don Castel-
li. «Inoltre, dalle piaghe si sprigionava un 
profumo intenso di viola al posto dell’odo-
re fetido causato il più delle volte dai pro-
cessi degenerativi o dalla necrosi dei tes-
suti, oppure ancora dalla presenza di in-
fezioni». 

Altro elemento degno di rilievo, il fat-
to che padre Pio confessi apertamente di 
non portare altri segni visibili della Pas-
sione al di fuori di quelli alle mani, ai pie-
di e al costato, escludendo così l’esisten-
za di una piaga all’altezza della spalla do-
ve Gesù portava la croce, di cui parla una 
preghiera attribuita a San Bernardo.

Prima d’ora, invece, ne era stata ipotiz-
zata l’esistenza, specialmente sulla base 
della rilevazioni in proposito fatte dal Car-
dinale Andrzej Maria Deskur che in una in-
tervista aveva raccontato di un incontro 
a San Giovanni Rotondo, nell’aprile del 
1948, tra l’allora don Karol Wojtyla e il fra-
te stimmatizzato.

Secondo don Castelli, «questa rivelazio-
ne fissa ora nel 1921 il termine prima del 
quale non si può risalire per attribuire a 
padre Pio l’esistenza di qualsiasi altro se-
gno della Passione».

Padre Pio, 
l’autobiografia 

segreta
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Con la partecipazione di oltre diecimila 
fedeli, tra i quali numerosi gruppi di pre-
ghiera incuranti di una temperatura assai 
rigida, si è svolta martedì 23 settembre la 
veglia di preghiera in onore di San Pio da 
Pietrelcina. Il tradizionale appuntamento 
annuale, che vede i devoti del frate del-
le stimmate venire da tutto il mondo, è 
coinciso con un duplice anniversario: il 
quarantesimo della sua morte e il novan-
tesimo della permanente stimmatizzazio-
ne di Padre Pio. La veglia, svoltasi sul sa-
grato della chiesa nuova sul quale vi era-
no esposti il saio indossato da Padre Pio 
90 anni fa quando ricevette le stimmate e 
il Crocifisso dinanzi al quale stava pregan-
do, è iniziata la sera di lunedì con la Litur-

gia di accoglienza, presieduta dal guardia-
no del Convento dei Cappuccini, fr. Car-
lo M. Laborde. Preceduto dalla Celebra-
zione dei Vespri e dall’Adorazione Eucari-
stica, il Santo Rosario è stato recitato con 
l’assemblea da fr. Francesco Dileo, retto-
re del Santuario Santa Maria delle Grazie 
e della chiesa San Pio da Pietrelcina. Inol-
tre, date le due ricorrenze, c’è stata l’Ado-
razione della Croce presieduta da mons. 
Domenico Umberto D’Ambrosio, arcive-
scovo di Manfredonia-Vieste-San Giovan-
ni Rotondo e delegato della Santa Sede 
per il Santuario e per le Opere di san Pio 
da Pietrelcina. 

Come sempre, la veglia è proseguita 
con una solenne Concelebrazione Euca-

ristica presieduta dal ministro generale 
dell’Ordine dei Frati Minori Cappucci-
ni, fr. Mauro Jöhri. Al termine della San-
ta Messa, prima della benedizione finale, 
com’è ormai tradizione, è stato rievocato 
il “beato transisto” di Padre Pio da questa 
terra al cielo, con la lettura della testimo-
nianza del frate che lo accudì fino alla fi-
ne, padre Pellegrino Funicelli. 

La mattina seguente c’è stata la solenne 
Concelebrazione Eucaristica presieduta 
dal cardinale Tarcisio Bertone, Segretario 
di Stato Vaticano, il quale ha annunciato 
la tanto attesa visita di Benedetto XVI nel 
2009 a San Giovanni Rotondo.

L’ultima Messa solenne della festa è sta-
ta celebrata da mons. Domenico  D’Am-

brosio cui è seguita la processione del-
la statua del Santo per le vie di San Gio-
vanni Rotondo. 

Da sottolineare la Novena in prepara-
zione alla Festa di san Pio che ha visto 
la partecipazione di molti prelati roma-
ni, tra cui mons. Rino Fisichella, retto-
re della Pontificia Università Lateranen-
se e presidente della Pontificia Accade-
mia per la Vita nonché esponente di spic-
co della cultura cattolica. 

Ma la novità in assoluto della festa li-
turgica di quest’anno è stata certamen-
te la sua concomitanza con l’ostensio-
ne del corpo di San Pio, che ha visto 
migliaia di pellegrini venerare le spo-
glie del santo.

17F o c u s

A 40 anni dalla morte e a 90 dalla stimmatizzazione di Padre Pio

In diecimila per San Pio
CELEBRATA L’ANNUALE VEGLIA DI PREGHIERA A SAN GIOVANNI ROTONDO

Una notizia attesa da migliaia di per-
sone riunite per la celebrazione euca-
ristica nella festa liturgica di S. Pio da 
Pietrelcina. Nel suo intervento di salu-
to al Segretario di Stato Bertone, S. E. 
mons. Domenico D’Ambrosio aveva 
fatto esplicito riferimento all’attesa del 
“popolo” di Padre Pio. Il cardinale Ber-
tone non ha mancato le aspettative e nel 
primo passaggio della sua omelia par-
lando del suo colloquio con Benedet-
to XVI ha riferito le parole del Sommo 
Pontefice: “È tutto predisposto”. 

Un lungo applauso accoglie le parole 
del Cardinale quando dice che il “Santo 
Padre verrà volentieri a S. Giovanni Ro-
tondo nel 2009”. Già dalla lunga veglia 
notturna i devoti di S. Pio da Pietrelci-
na attendevano la notizia e in molti so-
no rimasti per assistere alla solenne ce-
lebrazione eucaristica per i 40 anni dal-
la morte e i 90 della sua stimmatizza-

zione permanente, avvenuta il 20 set-
tembre del 1918 nel coro della picco-
la chiesa dei cappuccini di S. Giovanni 
Rotondo. Il primo ricordo và alla visita 
del Santo Padre Giovanni Paolo II che 
nel maggio del 1987 ha visitato i luo-
ghi di S. Pio dando un’accelerazione al 
cammino per la beatificazione e cano-
nizzazione del frate cappuccino. Nel ri-
cordare la figura di san Pio, il Cardina-
le Bertone ha detto che “fu discepolo 
di Cristo che non cercò altro vanto se 
non amare e soffrire per Lui. Fu sacer-
dote che non cercò altro che consumar-
si nell’amore per Dio e i fratelli. Fu della 
Chiesa figlio sincero che anche nelle oc-
casioni più dolorose preferì non difen-
dersi, morendo a se stesso sepolto nel 
silenzio docile dell’obbedienza laceran-
te ma feconda”. Oggi tocca ai gruppi di 
preghiera di Padre Pio, diffusi in tutti i 
continenti, mantenere vivo la spiritua-

lità del frate cappuccino, mons. D’Am-
brosio li ha definiti “un esercito di inter-
cessori che bussano alle porte del cuore 
di Dio”. Fin dai primi giorni dell’osten-
sione delle spoglie mortali di S. Pio ben 
oltre duemilioni di persone si sono fer-
mate in preghiera per venerare le sa-
cre spoglie. Mons. D’Ambrosio ricorda 
le parole di Padre Pio quando affermò 
che avrebbe fatto più chiasso da mor-
to. Un chiasso - afferma il presule si-
pontino - della santità. Il cardinale Ber-
tone concludendo la sua omelia ha af-
fermato che S. Pio è “come un canale 
d’acqua zampillante, ricco, dalla cui sor-
gente tutti possono bere l’acqua fresca 
della verità e dell’amore che il Signore 
offre a tutti in abbondanza”. 

Il segretario di stato è alla sua terza 
visita a S. Giovanni Rotondo.

Antonio Daniele

Il Card. Bertone annuncia: 
“Benedetto XVI verrà nel 2009”

[ Lucio Salvatore ]



18 Voce di Popolo

ospitate fino a qualche anno fa proprio 
nei locali parrocchiali, in attesa della de-
finizione delle strutture comunali.  Co-
nosciuta e amata da tutti per il suo im-
pegno proprio nel tessuto sociale della 
parrocchia, nel suo andare incontro al-
le necessità delle famiglie bussando an-
che “casa per casa”, ad ogni ora del gior-
no e della notte per portare il suo inso-
stituibile aiuto.

Poi, dopo una esperienza fatta a Vi-
cenza con Maria Caroli, Grazia Palum-
bo e Daniela Barbieri, la decisione comu-
ne, sostenute dall’allora Arcivescovo di 
Foggia-Bovino Mons. Giuseppe Casale, di 
fondare anche nella nostra diocesi l’Ordo 

Virginum. Seguite dalla direzione spiri-
tuale di don Luigi Nardella e padre Valter 
Maria Arrigoni, le consacrate, dopo la so-
lenne celebrazione e consacrazione avve-
nuta il 31 maggio del 1993, continuarono 
un percorso costante ma sempre attivo 
di apostolato nel quartiere pieno di diffi-
coltà per donare sostegno a chi ne aves-
se fatto richiesta. 

Importante come impegno anche 
quello legato all’ecumenismo, la signo-
rina Francini infatti era stata tra i mem-
bri fondatori della sezione foggiana del 
SAE (Segretariato per le Attività Ecume-
niche) con don Mario Parisano, don Ren-
zo Ventrudo, don Michele Pistillo e Ange-
lo Chirico. Con il guruppo del SAE ave-
va dato vita ai primi incontri interconfes-
sionali ed interreligiosi, alla preparazio-
ne ogni anno della Settimana di preghie-
ra per l’Unità dei Cristiani, ed aveva colla-
borato alla prima ed unica pubblicazione, 
a livello diocesano, di un libretto di can-
ti ecumenici “Una sola voce” pubblicato 
nel 1984, in collaborazione con le Chiese 

Si è spenta recitando il suo amato rosa-
rio, il 19 luglio scorso nella casa dell’Or-

do Virginum a piazza Scaramella, la si-
gnorina Antonietta Francini.

La ricordano tutti in parrocchia per il 
suo impegno infaticabile; a partire dal co-
stante aiuto alle famiglie del quartiere so-
prattutto le più bisognose, aiuto che ha 
profuso dal primo momento del suo arri-
vo presso la comunità parrocchiale della 
Beata Maria Vergine Madre della Chiesa. 

Era il lontano11 febbraio del 1969 e An-
tonietta arrivava come missionaria ecu-
menica adoratrice con un incarico rice-
vuto da Mons. Giuseppe Lenottti, a Fog-
gia per abitare nella canonica della Chie-
sa di via De Viti De Marco, e iniziare un 
lavoro incessante sul versante della cari-
tà e dell’educazione dei piccoli. Proprio 
questo carisma l’aveva portata a seguire 
in qualità di Direttrice, dal 1969, le scuo-
le dell’infanzia e le elementari che erano 

R u b r i c h e

L’assessore ai Lavori pubblici del 
Comune di Foggia, Franco Mercu-
rio, informa i cittadini che si stan-
no installando nuove centraline di  
sicurezza salvavita sulla rete elet-
trica della pubblica illuminazione 
cittadina. Per altre due settimane, i 
cittadini foggiani potranno accusare i 
disagi causati da improvvise interru-
zioni della corrente elettrica, provoca-
te dai possibili ed imprevedibili con-
flitti con le centraline preesistenti.

Ringraziando per la pazienza e 
la collaborazione, l’Amministra-
zione comunale si scusa per i di-
sagi che saranno arrecati e invita i 
cittadini a segnalare le zone do-
ve si registrano tali improvvisi 
black-out, ciò al fine di consentire 
una sollecita individuazione degli 
impianti che entrano in conflitto con 
i nuovi salvavita.

Il numero verde gratuito a cui è 
possibile telefonare è 800.13.03.40, 
attivo 24 ore su 24 e corrispon-
dente al centralino dell’ACEA che 
provvederà ad allertare il Comune di 
Foggia.

 Foggia a rischio black-out

Al centro della sua vita 
la carità

IN RICORDO DELLA SIGNORINA ANTONIETTA FRANCINI

Il Consiglio Ecumenico 
di Foggia  

e la comunità parrocchiale 
di San Pio X
si stringono 

attorno al dolore 
del caro amico Angelo 
per la nascita al cielo 

dell’amato padre

Gaetano Chirico

Si vuole precisare che nell’artico-
lo pubblicato nel precedente nume-
ro del settimanale (VdP, n. 27 pag. 5) 
si faceva riferimento ad un incontro 
del Movimento Giovanile del Rns, in 
realtà lo slogan “Rinnovare in Cristo” 
faceva riferimento al 1° meeting dal  
tema “I giovani strumenti di pace nel-
la famiglia”, organizzato dal Servizio 
di Pastorale Giovanile della Basilica-
Santuario della BMV Madre di Dio 
Incoronata.

La Redazione porge le più sentite 
scuse al Rettore del Santuario ma-
riano, don Francesco Mazzitelli, e al-
la Comunità orionina di Foggia per 
l’errore nella segnazione dell’evento 
appena trascorso.

necrologio errata corrige

[ Francesca Di Gioia ]

Evangeliche Adi e Valdese e con la Chie-
sa Apostolica.

In  parrocchia il suo amore per l’istitu-
zione familiare le aveva suggerito la fon-
dazione del “Gruppo Mamme” (che anco-
ra adesso, come allora, si incontra pun-
tualmente il martedì mattina) per veni-
re incontro alla necessità dei genitori di 
dialogare delle problematiche relative ai 
figli e compiere un percorso spirituale e 
di crescita nel contesto della pastorale 
parrocchiale. 

Anche negli ultimi anni, quelli della ma-
lattia, la signorina Francini era stata so-
stenuta dalla sua fede salda e che le per-
metteva di accettare con serenità anche 
la sofferenza, come ci confida Maria Ca-
roli: “Antonietta non parlava più, ma nel 
momento della giornaliera recita del Ro-
sario immediatamente compiva uno sfor-
zo immane e le veniva fuori il fiato neces-
sario per pregare la Vergine Maria ed è 
ascesa al cielo proprio pronunciando le 
parole dell’“Ave Maria”. Nelle parole del 
parroco, don Mimmo Guida tutto il sunto 
dell’esperienza di vita di Antonietta: “don-
na di carità dedita all’impegno sociale che 
ha vissuto cristianamente anche la soffe-
renza dal suo letto di dolore”. Un esem-
pio per tutti quelli che l’hanno conosciu-
ta ed in particolar modo per il gruppo dei 
ministranti della parrocchia che ne han-
no ancora un ricordo vivo ed un continuo 
riferimento nel cammino di formazione 
umano e spirituale. 
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C’è una strana similitudine 
tra l’attuale avvio di campiona-
to della squadra di Novelli e quel-
la del tecnico Campilongo dello 
scorso campionato. Per carità, 
non vogliamo che Novelli segua 
la stessa sorte toccata al tecni-
co napoletano, ma il parallelo è 
inevitabile. Già il calciatore Tony 
D’Amico, avvicinato dal nostro 
giornale circa le similitudini tra i 
due allenatori, così risponde: “In 

effetti qualcosa hanno in comu-

ne. Ovviamente conosco meglio 

Campilongo per aver trascorso 

quattro anni calcistici con lui. 

Di sicuro, entrambi hanno tan-

ta voglia di lavorare sul cam-

po con numerosi schemi e mol-

ta tattica. Secondo me i rispet-

tivi moduli sono un po’ diver-

si però una cosa è certa: sono 

accomunati dalla fame di ri-

sultati”. Sulla serietà e sinceri-
tà dell’uomo Novelli non vi so-
no dubbi, tuttavia la piazza ros-
sonera inizia a mormorare per 
il gioco e per i punti persi. E a 
Foligno di punti se ne sono per-
si ben tre perché, se è vero che 

il Foggia non ha brillato in ter-
ra umbra è altrettanto vero che 
la squadra di casa non è appar-
sa certo irresistibile. 

A Foligno i satanelli giocano 
solo il primo tempo. I ragazzi di 
Cevoli invece vengono fuori nel-
la ripresa ed alla fine trovano il 
goal vittoria. 

Tra le poche cose positive da 
salvare figurano l’ottima prova 
di Lisuzzo, finalmente tornato 
ad ottimi livelli, e quella di Co-
lombaretti, oltre al solito bra-
vo e sicuro Bremec che nulla 
può sul goal dei padroni di casa. 
Il goal vittoria infatti scaturisce 
da un cross sulla fascia sinistra 
di Mandorlini (figlio d’arte del 
famoso stopper di qualche an-
no fa dell’Inter) per Turchi che 
in area si contorce e colpisce a 
girare di testa la sfera che fini-
sce nell’angolo più lontano del-
la porta dove l’estremo rossone-
ro non può arrivare. Epilogo che 
ricorda la partita tra Foligno e 
Foggia dello scorso campionato 
quando la squadra di Campilon-
go perse nei minuti finali grazie 
ad un goal di Noviello. La parti-
ta è tutta qui, perché di trame di 
gioco rilevanti se ne sono viste 
poche da ambo le parti. 

A nulla è valso il calore degli 
oltre quattrocento supporters 
foggiani giunti in Umbria e a po-
co vale l’attenuante della man-
canza del capitano Pecchia, fer-
mato ai box da un risentimento 
muscolare. Il Foggia può e de-
ve fare di più. La possibilità di 
riscattarsi giunge nella prossi-
ma partita casalinga dove sarà 
di scena allo Zaccheria la Juve 
Stabia. La gara sarà preclusa ai 
tifosi ospiti per motivi d’ordine 
pubblico. La squadra di Castella-
mare di Stabia è stata costruita 
dalla società per recitare un ruo-
lo importante nel campionato di 
prima divisione, girone B della 
lega pro. I campani nell’ultimo 
match di campionato hanno pa-
reggiato in casa per 0-0 contro 
la capolista Gallipoli. La guida 
tecnica è affidata al tecnico Co-
stantini che adotta il 4-3-3. Tra il 
suo organico annovera giocatori 
del calibro di Brunner (tra i pali), 
Radi, Ametrano, Artistico e Mon-
ticciolo. Di sicuro non sarà una 
partita semplice. Come sempre, 
solo una vittoria potrà essere la 
panacea di buona parte dei mali 
rossoneri e ciò sia per scalare la 
classifica ma anche per scaccia-
re i “fantasmi” del passato.

Scacciare i fantasmi dal passato... 
ROSSONERI CHIAMATI AL RISCATTO IN CASA CON LA JUVE STABIA. GARA INIBITA AI TIFOSI OSPITI

[ Valerio Quirino ]

Classifica
Posizione Squadra Punti

1° Ternana 10
2° Gallipoli 10
3° Arezzo 10
4° Benevento 7
5° Taranto 7
6° Crotone 6
7° Cavese 6
8° Foggia 6
9° Foligno 6
10° Pescara 6
11° Sorrento 4
12° Pistoiese 4
13° V. Lanciano 4
14° Juve Stabia 3
15° Paganese 3
16° R. Marcianise 3
17° Perugia 3
18° Potenza 0

5a Giornata 28/09/2008
Arezzo-Taranto 

Crotone-Benevento 
Foggia-Juve Stabia 

Paganese-Potenza 
Perugia-Gallipoli 

R.Marcianise-Pescara 
Sorrento-Pistoiese 
Ternana-Foligno 

V.Lanciano-Cavese

L’avvio di campionato di Novelli ricorda quello di Campilongo 

Non tutte le partite sono 
uguali per un calciatore. Ne sa 
qualcosa Tony D’Amico, 28 an-
ni nativo di Popoli (Pe), che è 
subentrato a Pecchia nella par-
tita contro la Cavese, squadra 
con la quale dal 2002 sino all’an-
no scorso ha disputato cinque 
campionati.

Lo scorso anno società e 

tifosi si aspettavano molto 

da te, poi però la stagione 

non è stata molto fortuna-

ta. Cosa non è andato per il 

verso giusto?

Le cause sono molteplici. Ho 

parlato poco lo scorso campio-

nato perché effettivamente ci si 

aspettava molto da me e pur-

troppo non ho reso per quello 

che pensavo. Ho avuto diver-

si problemi ma non ho cerca-

to alibi, assumendomi le mie 

responsabilità. Quest´anno la 

società, il direttore sportivo ed 

il tecnico hanno continuato a 

darmi fiducia, e quindi son 

voluto rimanere a Foggia per-

ché non volevo andar via da 

perdente. Ho accettato questa 

scommessa con entusiasmo ed 

ora cercherò con tutto me stes-

so di ritagliarmi uno spazio 

per dimostrare il mio valore.

Hai collezionato oltre 120 

presenze con la maglia della 

Cavese, ultima avversaria in 

ordine di tempo del Foggia. 

Che sapore ha avuto questa 

gara per te?

Questa partita per me è sta-

ta sicuramente particolare. Ho 

vissuto cinque anni molto bel-

li a Cava sia a livello calcisti-

co che al di fuori del campo, 

e quindi la Cavese resterà per 

sempre una pagina importan-

te della mia carriera.

Alla Cavese hai avuto co-

me compagno di squadra Ca-

tello Mari, scomparso pre-

maturamente. Che ricordo 

hai di lui?

Catello ed io eravamo come 

fratelli, praticamente stavamo 

sempre insieme. La sua scom-

parsa per me ha rappresen-

tato una pagina assai triste: 

quando ripenso a lui, mi ren-

do conto che oltre che una per-

sona molto speciale era un ot-

timo calciatore. Non lo dimen-

ticherò mai.

Nella tua carriera un alle-

natore decisivo è stato sicu-

ramente Campilongo. Il pre-

sente adesso si chiama No-

velli. Ci sono aspetti in co-

mune tra i due?

Direi di sì, anche se cono-

sco meglio Campilongo per 

aver trascorso quattro anni 

calcistici con lui. Di sicuro 

entrambi tatticamente sono 

molto preparati ed hanno tan-

ta voglia di lavorare sul cam-

po. Quanto al 4-3-3 che tutti 

e due prediligono ovviamen-

te ci sono delle differenze. Ma 

è troppo presto per esprime-

re giudizi.

Conquistare una maglia 

da titolare è dura. Quali so-

no gli stimoli che consento-

no di allenarti con concen-

trazione nel corso della set-

timana?

Sicuramente non è facile, so-

prattutto dopo l’ultima stagio-

ne. Tuttavia, lo ripeto, ora mi 

sento particolarmente carico. 

Siamo in tanti ed alla fine sa-

rà il tecnico a decidere chi do-

vrà giocare. L’importante è al-

lenarsi seriamente, non dare 

problemi ed anzi cercare di 

contribuire ad amalgamare il 

gruppo.

Dove ti vedi tra cinque an-

ni?

Intervista a Tony D’Amico

foto Luigi Genzano

foto Luigi Genzano

Sarebbe interessante da sa-

pere… tuttavia preferisco vi-

vere alla giornata e concen-

trarmi sulla prossima parti-

ta. Troppo importante per noi. 

Senza andare molto lontano, 

sarei molto soddisfatto se po-

tessi uscire tra gli applausi 

dello Zaccheria al termine di 

ogni partita.

V. Q.




